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LA NUOVA PRESIDENZA 
DELLE UNIVERSITARIE

li 23 dicembre [ ’Osservatore Ro­
mano ha pubblicato :

« In seguito all’insistente pre­
ghiera della sig.na prof.ssa Ange­
la Gotelli di essere esonerata dal­
l ’ufficio di presidente delle Uni­
versitarie di Azione Cattolica, il 
Santo Padre si è degnato di acco­
gliere tale desiderio e di nominare 
ia nuova presidente nella persona 
della signorina dottoressa Anna 
Martino di Genova. Siamo lieti 
di pubblicare i due relativii do­
cumenti, e cioè la lettera indiriz­
zata alla signorina Gotelli, nella 
quale è riconosciuto il valore del­
l ’opera da essa compiuta nei quat­
tro anni di sua presidenza, e la 
lettera di nomina della signorina 
Anna Martino, ambedue firmate 
da S. E. Mons. Giuseppe Pizzar- 
do, Arcivescovo titolare di Nicea.

Nella prima indirizzata alla si­
gnorina professoressa Angela Go­
telli si legge:

« Mi pregio comunicare che ho 
portato a conoscenza del Santo 
Padre la ripetuta preghiera della 
S V. 111.ma di essere esonerata 
dall’ufficio di presidente delle 
Universitarie di Azione Cattolica.

Sua Santità che segue con par­
ticolare compiacimento il crescen­
te sviluppo dell’organizzazione 
delle Universitarie di Azione Cat­
tolica e desidera vivamente che le 
studenti universitarie si iscrivano 
ad essa e vi attingano quella pie­
na e specializzata assistenza e 
formazione culturale e spirituale, 
che è richiesta dai loro speciali pe­
ricoli e bisogni e dai fini stessi 
dell’Apostolato universitario, ha 
paternamente apprezzato l ’opera 
da lei svolta, nei quattro anni 
di presidenza, con illuminato ze­
lo e lodevole spirito di sacrificio, 
in piena armonia con le supe­
riori direttive della Santa Sede.

Nel prendere pertanto in bene­
vola considerazione le ragioni del­
la decisione da lei presa e nel- 
l ’accogliere la sua umile e filiale 
preghiera, l ’Augusto Pontefice ha 
ricordato le benemerenze da lei 
acquistate nel compimento di 
questa missione, portando al gio­
vane sodalizio non solo un no­
tevole aumento di socie, ma an­
cora una più intensa e feconda 
attività, specialmente nel campo 
caritativo, e un costante fervore 
di vita spirituale.

Ed in segno del Suo grato ani­
mo e quale auspicio delle più co­
piose divine rimunerazioni, ben 
di cuore imparte alla S. V., ai 
suoi cari, nonché a tutte le Uni­
versitarie che hanno avute le sue 
cure, l ’Apostolica Benedizione ».

Nella seconda, diretta alla si­
gnorina dottoressa Anna Martino 
si dice :

<( Mi pregio parteciparle che il 
Santo Padre si è degnato di no­
minare la S. V. 111.ma presidente 
delle Universitarie italiane di 
Azione Cattolica a norma dei re­
lativi Statuti.

Nell’invocarle dal Signore i più 
copiosi aiuti nel compimento del­
la missione affidatale dal Vicario 
di Cristo, mi è caro augurarle un 
apostolato fecondo e confortato 
dalla più generosa corrispondenza, 
delle socie ».

Una buona compagna, la Si­
gnorina Angela Gotelli, lascia il 
suo posto di lavoro tenuto per 
quattro anni col più vivo gradi­
mento dei Superiori e con l ’ap­
plauso unanime di tutti i com­
pagni.

Scriviamo con viva soddisfazio­
ne quest’incontro di unanime 
concordia,nella gratitudine e nel 
riconoscimento, perchè esso dice 
quale fu il valore dell’opera com­
piuta, quale la bontà della per­
sona che ora muta soltanto la 
forma del suo lavoro; e perchè di­
ce anche di quale spirito sempli­

ce e sincero viva il nostro cena­
colo d’amicizia e di vita cristiana.

Ripensiamo per un momento a 
quanto la Sig.na Angela Gotelli 
lascia in eredità di bene al comu­
ne lavoro che continua: il nume­
ro delle compagne molto cresciu­
to, l ’organizzazione estesa a mol­
le Diocesi ove prima mancava, 
l ’aggiunta o la generalizzazione 
di alcune iniziative, e tra tulle 
della Conferenza di S. Vincenzo. 
Mollo eloquente certo, ma forse 
troppo arido documento questa 
enumerazione felice, che potreb­
be continuare.

Preme piuttosto ricordare l ’a­
nima che ebbe la sua opera assi­
dua e silenziosa: spesa con spirito 
d’umiltà priva di ogni risonante 
segno esteriore anche quando po­
teva sembrare legittimo o addi­
rittura doveroso; sollecita di viva 
bontà cordiale per le compagne 
che aiutò nel lavoro fucino, vi­
vendo con loro pienamente le ore 
meno serene e quelle colme di 
letizia e di fervore; e per le qua­
li seppe l ’intima conversazione 
dell’amicizia che vive, soffre e 
fatica con gli amici in ogni con­
tingenza singolare o normale del­
la vita.

È un argomento che merita di 
essere precisato.

Per la facile confusione della 
forma con la sostanza, si è talvol­
ta indotti a credere che soltanto 
le attività organizzate possano 
comprendersi sotto il nome di 
aziohe cattolica. Come se g l’indi­
vidui che dell’A. C. fanno parte, 
vivessero avulsi dalla società in 
quelle ore e quei giorni in cui 
non partecipano a manifestazio­
ni organizzate. Senza disconoscere 
l ’importanza dell ’organizzazione,
10 credo che ad essa sfuggano 
molte delle opere che pure l ’indi­
viduo può compiere nella società. 
Alludo soprattutto alle opere in­
tellettuali.

Le produzioni del pensiero 
umano non possono incasellarsi; 
nè si possono tesserare le idee. 
Non si può infine misurare l ’in­
fluenza (l’un libro, d ’un discorso, 
d ’una discussione, anche talvol­
ta di una sola frase.

Diceva una buona presidente di 
una congregazione di campagna : 
<( I nostri ascritti per la tal fe­
sta hanno detto in complesso 
525 Paternoster, Avemaria e Glo­
ria. In tutto 1575 preghiere; 50 
Comunioni ecc. ».

Purtroppo per parecchi diri­
genti di associazioni nostre il 
computo numerico vale, più del­
la sostanza spirituale di queste 
cose. Allo stesso modo taluni, 
fuori e dentro la Fuci, non ar­
rivano a comprendere il valo­
re dell’azione cattolica intellet­
tuale, di quell’azione che non 
può venir categorizzata, che non 
ha caratteri apparenti facilmen­
te afferrabili; di quell’azione che 
è pensiero o che ha nel pensie­
ro la sue radici.

B

Oggi non si vuole pensare. Al 
progresso enorme della coltura 
tecnica ha corrisposto un regres­
so nella conoscenza e nello stu­
dio dei principi. Si sono molti­
plicate le esperienze, ma si è 
impoverito il pensiero umano.
11 grande favore che godono lo 
sport e i suoi eroi deriva un po­
co anche da questo: che non c’è 
bisogno di pensar molto per ca­
pire che Camera ha atterrato 
Paolino che Binda è giunto al 
traguardo cinque minuti prima

Ricordiamo in questo donarsi 
alle anime incontrate, e alle cose 
della Fuci, l ’abnegazione per cui 
ogni sacrificio e ogni disagio do­
vuto al suo ufficio, fu peso lieve, 
ogni difficoltà vinta e ogni con­
quista — quelle umili del nostro 
umile lavoro — un punto di par­
tenza per altre fatiche.

Non è il nostro, di chi scrive e 
degli amici che ripensano con 
noi queste cose, un pensiero ve­
lato di tristezza: è certo in ognu­
no di noi il rammarico naturale 
per una buona consuetudine di 
lavoro che cessa, per una persona 
cara che si allontana; mg sopra 
questo, quasi dal distacco fatto 
più evidente, è vivo ora l ’esem­
pio che invita a cercare nel no­
stro cenacolo la sorgente limpida 
e vigorosa per la nostra vita cri­
stiana, un campo benedetto nel 
quale il vincolo della carità aiuta 
a vicenda le anime a salire nel­
l ’amore e nel timore di Dio, di­
spensa a chi. dona i conforti e i 
beni più alti della Grazia.

Rimane vivo questo ricordo, e 
feconda questa fatica, per la per­
sona stessa dell’altra compagna 
— la Sig.na Anna Martino — 
che inizia il nuovo cammino con 
animo uguale e uguale dedizione 
fraterna, tra compagne e ami­
ci. che la salutano, la seguono, e 
beneaugurano, con affetto, con 
fiducia, con applauso non dis­
simile !

di Guerra, Tutto ciò è d ’un’evi- 
denza immediata : ma appena su­
bentra l ’elucubrazione cerebrale 
ha inizio la diffidenza. Le discus­
sioni scientifiche annoiano o ec­
citano il riso, se non sono basate 
sui fatti; le discussioni filosofiche 
poi si credono addirittura supe­
rate. E’ la reazione al razionali­
smo del secolo scorso; forse anzi è 
l ’effetto naturale e logico di esso. 
In ogni caso è significativa la sfi­
ducia nella filosofia che serpeg­
gia proprio nelle classi più col­
te. Sia che derivi dall’influenza 
dei mille auto-filosofi papiniani 
o pseudo-papiniani; sia che sca­
turisca dall’ignoranza in fatto di 
logica della maggior parte delle 
odierne correnti filosofiche : la 
sfiducia esiste e investe, al di là 
della filosofia propriamente det­
ta, anche tutto ciò che è rifles­
sione, ragionamento, pensiero.

Questo processo di sgretolamen­
to è ora tanto innanzi che dovun­
que si rileva come l ’uomo non 
sappia già più pensare. Colui che 
non voleva, ora non sa. Si di­
menticano i canoni della coeren­
za e della logica; non è raro il 
caso di laureati e docenti e scrit­
tori che connettono i ragiona­
menti non meglio d ’una comare 
bisbetica.

Di fronte a un tale stato di co­
se, abituare a pensare, insegnare 
a pensare, è uno dei compiti più 
delicati e indispensabili. La Chie­
sa, che con la scolastica ha da­
to al mondo un monumento di 
perfezione logica e di ragionata 
genialità, anche in questo mo­
mento è l ’unica Maestà che può 
non deludere chi da mille al­
tri fu deluso.

Ecco perciò quale dev’essere la 
azione cattolica intellettuale : ri­
portare i giovani, e particolar­
mente gli studenti, alla corret­
tezza nel ragionamento, alla coe­
renza nella sistemazione delle idee 
soprattutto rivalutare i principii 
contro la dilagante noncuranza, è 
il migliore apostolato di cattoli­
cità.

E ’ un’azione esclusivamente in 
profondità e che non si presta a 
rappresntazioni formali. Ma è una 
azione non meno potente e fecon­
da della propaganda spicciola e 
di mille altre manifestazioni più 
appariscenti.

Ho presenti all ; memoria le 
lezioni meravigliose per chiarez­
za e precisione del Padre Boyer 
alla Settimana di 'riudio romana: 
ho sopratutto pre;ente alla me­
moria Farienzion» viva che la 
gran parte dei sei imanalisti pre­
stava alle parole .eli’illustre do­
cente. Furono quattro lezioni che 
insegnarono di ; ;ù di tutta la 
storia della filosofia imparata nel 
tre anni di liceo : esse infatti da­
vano dei principi, ponevano le 
basi razionali d ’un pensiero co - 
rente organico; la filosofìa licea­
le invece ci ha presentato il cen­
tone di tutte le aberrazioni e del­
le deformazioni che i varii genii 
dell’umanità hanno creduto di 
apportare alla logica e al vero.

Sarebbe sciocco voler valutare 
l ’influenza e gli effetti dell’inse­
gnamento filosofico che la Fuci 
propone ai suoi iscritti; non sa­
rebbe facile vedere quanti che en­
trando alla Fuci senza saper pen­
sare (non è un paradosso) ne esco 
no con una chiara visione di mag­
giori problemi della vita, risolti 
alla luce d ’un cristianesimo tota­
litario; quanti che entrano al­
l ’università con una religione 
esclusivamente sentimentale o... 
ereditaria e apprendono nella Fu­
ci l ’armonia mirabile tra ragione 
e sentimento, tra scienza e fede... 
Vorrei poter tutto questo rac­
chiudere in cifre o in fatti evi­
denti : allora dovrebbe tacersi chi 
ancora non sa o non vuole capire 
l ’importanza e i iisultati delle at­
tività fucine. Purtroppo il mio 
desiderio non è realizzabile e chi 
non sa vedere nnìla al di là dei 
numeri continue A a veder poco 
nella Fuci.

E’ però bene che almeno i no­
stri compagni si convincano del­
l ’alto compito cui si sono accin­
ti; e non dubitino mai della for­
za agitatrice del pensiero, fulcro 
della nostra azione che è catto­
lica e intellettuale.

Paolo Emilio Taviani

Colonia  
e im pero

Colonie e diaspora
Nella colonia si suol vedere un 

fatto prevalentemente o econo­
mico o militare o politico o de­
mografico.

La colonia fenicia fu, si dice,
10 sbocco d ’un’esigenza econo­
mico, la ricerca d ’un mercato; 
i cleruchi elleni eran gente che 
non trovavano più posto in pa­
tria e dunque ubbidivano a ne­
cessità demografiche; chi non sa 
poi che pei romani tutto era 
milizia e politica ? Nessuno par­
la della diaspora ebraica, che, 
essendo un fatto prevalentemen­
te religioso, potrebbe illuminare 
sull’essenza della colonia.

È proprio infatti la diaspora 
ebraica quella che nell’antichità 
risponde meglio al concetto che 
di colonia abbiamo noi moder­
ni. Il nostro concetto di colo­
nia è correlativo al nostro con­
cetto di patria; questo alla sua 
volta lende a coincidere con 
quello di nazione.

È appena necessario avvertire 
come patria e nazione siano due 
realtà sature di civiltà cristiana. 
È molto esatto dire che nell’an­
tichità c ’era un popolo solo il 
quale formasse una nazione o 
avesse una patria nel senso mo­
derno, geloso, dei due termini :
11 popolo ebraico.

È pure molto esatto dire che 
la nazione moderna, che la pa­
tria moderna sono tali perchè 
si sentono investite di una mis­
sione nella storia. Ora, nell’an­
tichità un popolo solo conosceva 
il suo destino : il popolo ebrai­
co. Non ci si oppongano i gre­
ci e i romani, essi compierono 
senza saperlo una grandiosa ope­
ra provvidenziale. Non seppero 
il loro destino, anzi disperarono.

L ’emporio fenicio, la cleruchia 
grecai, la colonia romana non 
furono un fatto nazionale, una 
espansione della patria, chè na­
zione e patria non c’erano. La 
diaspora ebraica testimonia in­
vece di una nazione e di una 
patria.

Spirito colonizzatore
Sorgono le nazioni, le patrie. 

Nessuno può contestare ch’esse 
ricevettero il loro crisma dal Cri­
stianesimo, anzi dal Caltolici- 
smo. Lasciamo stare che, dimen­
tiche di questa loro origine, so­
no talora una sventura per l ’u­
manità; il fatto è che sorsero per 
e con questo crisma. E appena 
appena uscite di minorità dimo­
strarono di possedere quell’ar­
gento vivo, che solo il Cristia­
nesimo può e sa, inoculare ai 
popoli da esso educati: lo spiri­
to colonizzatore. Se noi esami­
niamo da vicino codesto spiri­
to troviamo che non ha nè l ’an­
tico spirito predace, nè l ’equi­
voco spirito « moderno » ma ha 
un pizzico di genuino sopran­
naturale. Scopritori, esploratori, 
colonizzatori non predano ma 
donano. Non per nulla sono pre­
ceduti, accompagnati, seguiti 
dai missionari.

E negrieri e filibustieri più 
che eccezione alla regola sono 
un’inversione patologica.

La colonia moderna non è 
una preda, ma un dono e deve 
essere sempre meno preda e 
sempre più dono. Qualche cosa 
come il corrispondente, sul pia­
no della natura, ma di una na- 
luid volente o nolente crisUa- 
nizzala, della diaspora cristiana, 
che letteralmente si dissemina 
in tutto il mondo per dare a 
tutto il mondo. Colonie porto­
ghesi, spagnole, olandesi, fran­
cesi, inglesi, italiane sono real­
tà troppo empiriche; quello che 
monta è che sono e siano il pro­
lungamento della patria, la qua­
le può e deve dirsi l ’immagine 
transeunte del Cielo, e dunque 
della Chiesa, della Città di Dio, 
e solo per questo rapporto è pa­
tria e merita che per lei si viva 
e si muoia.

1 popoli « colonizzatori » ap­
punto in quanto « preda » fanno 
sentire all’Europa l ’esigenza in­
tima dello spirito colonizzatore, 
quando respingono il missiona­
rio che scambiano erroneamente 
col negriero.

L’Italia e le colonie
L ’Italia è stata ed è ricca di 

questo- spirito colonizzatore, il 
quale è non solo capacità di 
espansione nazionale e quindi 
di prolungamento della patria, 
ma è attitudine a donare una 
patria a chi non l ’ha.

Questa ricchezza essa l ’attinge 
a due sorgenti, che gorgoglia­
no perenni nel sottosuolo della 
sua storia : alla romanità e al 
cattolicismo. Due realtà distinte, 
ma non giustapposte, tanto me­
no contrastanti. La romanità 
come l ’intese S. Agostino (Cfr. 
G. Semeria, La romanità di San- 
V Agostino, fascio, agostiniano 
di « Vita e Pensiero », 1931) che 
non solo non disperò delle sor­
ti di Roma, quando umanamen­
te erano disperate, ma seppe 
enuclare dal groviglio pagano 
la loro sagoma limpidamente, 
quantunque solo in senso nega­
tivo, precristiana.

Non è qui il caso di accennare, 
nemmeno per sommi capi, alla 
storia e alle glorie di questo 
italico spirito colonizzatore ro­
mano e cattolico; come è appena 
¡1 caso di osservare che, se co- 
desto spirito non trovò in pas­
sato uno strumento politico ita­
liano d ’attuazione, ciò non solo 
è dovuto a estrinseche circostan­
ze storiche, ma fu in fondo una 
provvidenziale disposizione che 
mette ora lo Stato italiano, per­
chè immune dal peso di un co­
lonialismo grettamente econo-

e fruttatore nella miglior con­
dizione di realizzare colonie che 
siano autentici fatti nazionali, 
creazioni di nuove patrie.

Colonia e impero
La colonia- preda è ora un 

non senso. La colonia, se c’è, 
coincide con l'impero. L ’Impe­
ro è e deve essere la traduzione 
in termini non tanto economi­
ci e politici, ma spirituali dello 
spirito colonizzatore. E non bi­
sogna contentarsi del vago. È 
vero che l ’Impero può essere pri­
ma di tutto luce, poi garanzia 
assoluta di giustizia per tutti; in 
terzo luogo pace come i doni 
unitari. Ma bisogna scendere al 
concreto e affermare senza ri­
spetti umani che; codesta luce 
non può essere che quella pio­
vente dai fasci luminosi distinti, 
non giustapposti, nè constra- 
stanti della romanità e del cat­
tolicismo; che la giustizia non 
può essere se non 'a giustizia 
che tutela i diritti della perso­
na; che la pace non può sussi­
stere se limitiamo il nostro oriz­
zonte al cerchio empirico del­
l ’individuo, sia pure innalzato 
alle dimensioni colossali dello 
Stato e non spaziano invece nel­
le regioni degli spiriti personali 
e pertanto immortali. La colo­
nia, divenuta così quello che 
deve essere, sbocca nell’Impero; 
e l ’Impero dove non si agitino 
solo interessi economici di grup­
pi, cartelli di egoismi, sfrutta­
menti di pretese, o inferiorità, 
ma anzi dove sopra tutto circo­
lino liberamente e fecondamen­
te le persone che vi trovino la 
loro patria, non è più il leviata­
no stritolatore ma l ’oasi donde 
tutti possiamo desiderare di at­
tendere e soffrendo e lavoran­
do e amando, l ’ingresso nella 
Patria che non tramonterà.

Paolo B arale  
— ' «

GIORNATA
MISSIONARIA

È da ricordare che per il 
25 del corrente mese di gen­
naio, festa della Conversio­
ne di S. Paolo, è indetta la 
Giornata Missionaria nelle 
nostre Associfizioni Univer­
sitarie.

Il programma è noto. Es­
so comprende:

—  la S. Messa, la Comu­
nione generale e una breve 
meditazione;

— una conferenza pub­
blica per un uditorio di per­
sone colte, da promuovere 
in un ambiente quanto è 
possibile adatto;

—' inizio delle iscrizioni 
per il 1934 dei singoli soci 
alla Pontificia Opera della 
Propagazione della Fede (di 
cui l ’importo va poi rimesso 
all’incaricato Diocesano per 
le Opere. Missionarie) ;

— l ’inizio della raccolta 
delle offerte per la borsa di 
studio al Chierico Indigeno 
( l ’importo va poi rimesso 
alla presidenza centrale del­
la nostra Associazione);

— l ’adunanza del grup­
po di studi missionari per 
la determinazione del pro­
gramma che si intende di 
svolgere in quest’anno.

Le A ssociazioni attende­
ranno al1 a organizzazione dei 
vari punti di questo pro­
gramma. Ai singoli soci ed 
amici rinv ilo  a preparare la 
giornata con la preghiera, 
perchè il Signore si degni di 
benedire a questa iniziativa, 
e con la riflessione attenta 
sui vari aspetti del nostro la­
voro di cooperazione missio­
naria, perchè con lo sforzo 
di tutti esso possa attuarsi 
ognora più compiutamente 
e perfezionarsi nette singole 
due parti!

POSTA
DALLA GERMANIA
Aspetti di Wiirzburg

W urzburg, dicembre
Qui a Wiirzburg ogni pietra 

parla, ogni chiesa ha la sua in­
teressante storia da racconta­
re... ed ogni casa ha sulla fac­
ciata una statuetta della Madon­
na. È una caratteristica, questa, 
che mi ha subito colpito. Quan­
te Madonne a Wiirzburg ! Ma­
donnine gotiche impacciate in 
uno stereotipato sorriso, Ma­
donne col lumino o senza, col 
Bimbo o senza, ingenue o pre­
tenziose, vivacemente colorate 
o smorte del color dei secoli: ma 
specialmente Madonne barocche 
o baroccheggianti, dalle ampie 
vesti svolazzanti come piene di 
vento, dal movimento inconte­
nibile. Cosa dicono queste Ma­
donne barocche ? Dicono che 
Wurzburg fu il centro spiri­
tuale della Controriforma te­
desca ? Dicono che per ogni 
statua della «  Patrona Franco- 
niae »  che la frenesia iconocla­
stica luterana spezzava e abat­
teva dai secolari piedistalli nel­
le chiese non lontane di Norim­
berga e di Schweinfurth e di 
Ausbach, per ognuna di queste 
un buon mercante wurzburghe- 
se metteva una immagine di 
Maria ben in vista sulla faccia­
ta della sua casa. E furon tante 
le statue abbattute, ma sono an­
che tante le case di Wiirzburg !

Anche qui i contadini tenta­
rono, nel 1525, di travolgere il 
potere vescovile: e non tanto per 
motivi religiosi, quanto per mo­
tivi economici. Ma il Vescovo si 
asserragliò lassù nella fortezza, 
e tenne duro. Si dice che sia 
stato crudele contro gli insorti. 
Può darsi. In quel momento non 
era il Vescovo, ma il principe, 
il feudatario. E la Riforma fu 
ricacciata dalle mura della città.

E venne il gran vescovo della 
Controriforma : Giulio Echter,
al quale il re di Baviera eresse 
un momento quando, a metà 
del secolo scorso, la Franconia 
venne a far parte della Baviera. 
Negli agitati secoli XV e XVI. 
molte delle belle chiese romani­
che di Wiirzburg furono rese 
inservibili o quasi. Giulio e i 
suoi successori le fecero restau­
rare e rinnovare; alcune furo­
no anzi completamente abbat­
tute e ricostruite secondo la 
nuova sensibilità artistica e re­
ligiosa. Qualche volta, nel fer­
vore, si passò il segno: tesori 
di arte romanica andarono per­
duti e furono sostituiti da sfar­
zose decorazioni, da affreschi che 
scendono In tripudio dal sof­
fitto alle pareti, da ori sfavillan­
ti e quadri pieni di movimento. 
Furono chiamati artisti italiani 
che innalzarono facciate che di­
cono <( Roma » e cupole che ri­
spondono « Pietro ».

Non si sa se più ammirare 
ciò che è o più compiangere 
ciò che fu e che noi non abbiam 
potuto vedere. Dal barocco si 
scese al rococò : ne è preludio 
l ’affresco meraviglioso di fre­
schezza e colore che Tiepolo la­
sciò nel soffitto dello scalone del­
la Residenza. E nella stessa Re­
sidenza non so quale artista, an­
cora italiano, impazzì nell’ador­
nare la « Sala Bianca » col gio­
co di pazienza del suoi stucchi 
dai mille motivi. Fu allora che 
sorse sulla collinetta la civet­
tuola Kàppelle, la Cappelleria, 
vero scrigno di decorazione ro­
cocò.

■

Eppure tra tanta abbondanza 
di chiese e, di conventi, di cap­
pelle, confesso che non so ove 
nascondermi per pregare in 
pace. Tutto questo sfarzo, que-

C lara Valente
Continua in 3a pagina
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...de Spirita Sanciti
Il novello Adamo, destinato a 

rialzare la natura umana, dove 
va uscire, come ili primo, dalie 
mani del Creatore: Figlio di Dio 
tatto uomo, non poteva aver al 
tro padre che Dio che, come nel 
principio delle cose si distese nel 
caos per portarvi ardine e seme 
di vita così preparerà nel seno 
della piena di grazia un germe 
novello di nuova personalità.

L ’Evangelista (Luca) I. 26-38) 
ci fa il racconto della celeste 
ambasciata in termini semplici 
e chiari : « fu mandato da Dio 
l ’Arcangelo Gabriele in una sii 
tà della Galilea di nome Naza­
reth ad una Vergine disposata 
ad un uomo di nome Giuseppe, 
della casa di David, e il suo no­
me era Maria ».

Giuseppe : questo nome ricor­
da un uomo provvidenziale per 
il popolo eiltto; e nei disegni 
della Provvidenza a Lui (mem­
bro come Maria della casa rega­
le decaduta, ma ricco di regali 
virtù), doveva esser commesso 
l ’ufficio di coprire col suo nome 
la famiglia dell’Uomo-Dio e nu­
trirla col suo lavoro.

Nulla sappiamo dei prelimina­
ri svoltisi per la costituzione di 
questa singolare famiglia : sì ri­
tiene dai dotti che l ’ambasciata 
celeste avvenisse nel periodo del 
fidanzamento quando ancora Ma­
ria viveva piamente nella casa 
paterna, tutta fidente nel suo 
Dio a cui lasciava regolare il cor­
so della vita.

L ’arte cristiana ha messo uno 
studio speciale per comprendere 
la benedetta fra le donne in quei 
momenti di sublime elevazione 
a Dio che prepararono il gran 
Fiat.

Dalla semplice e rudimentale 
apparizione effigiata sulla via Sa­
laria, a Priscilla, e sulla Labi- 
cana a Pietro e Marcellino, arri­
veremo presto alla composizione 
musiva dell’arco di S. M. Maggio­
re nella quale la Vergine eletta da 
Dio è sorpresa dal celeste inviato 
mentre fila la porpora per il velo 
del tempio: arriveremo grado
grado fino alila insuperabile com- 
sizione del Beato Angelico (Mu­
seo di S. Marco) dove Maria è as­
sisa su di un povero sgabello, e 
con le braccia incrociate sul petto 
alza il bel volto come stupefatta 
verso l ’Angelo che parlandole pie­
ga per riverenza il ginocchio.

Lo Spirito Santo in questi due 
mirabile quadri d ’arte cristiana 
(distanti l ’uno dall’altro dieci se­
coli) discende dal cielo inviato dal 
Padre... « quando il Figliuol di 
Dio — carcar si volle della no­
stra salma »,.- secondo la bella 
espressione di Dante (Par. XXXII, 
113).

L ’Angelo le annunzia prima di 
tutto ili suo stato di grazia — Ave, 
grafia piena —  e poi le svela il 
gran mistero : « Ecco : tu concepi­
rai nelle tue viscere e darai alla 
luce un Figlio a cui porrai il no­
me di Gesù ». Questi sarà grande 
e si chiamerà il Figlio dell’Altis­
simo... e, il suo regno non avrà 
mai fine ».

Il dialogo si protrae fino alla 
spiegazione dell’arcano, fino alla 
dichiarazione del rispetto al suo 
candor verginale a Dio consa­
crato. « Lo Spirito Santo verrà so­
pra di te e la virtù dell’Altissimo 
ti coprirà della sua ombra. E per 
questo il Santo che nascerà da 
Te sarà chiamato Figliuolo di 
Dio » .

Dall’istante in cui dalle lab­
bra di Maria uscì la parola del 
consenso, « Ecce Ancella Domini, 
fiat... », il verbo si fece Carne e 
l ’opera più grande dell’amore di 
Dio verso le creature ebbe il suo 
cominciamento.

Opera essenzialmente sopran­
naturale e miracolosa, per parte 
del suo principio attivo, de Spiri­
lo. Sanctu, la generazione umana 
di Gesù Cristo, per parte del 
principio passivo doveva seguire 
il processo ordinario della gene­
razione naturale, ond’è che Ma­
ria dopo queiristante, habens de 
Spiritu Sancto, pose per la ge­
nerazione umana del Verbo tut­
to ciò che per la generazione del 
figlio pone ogni madre.

Soltanto ha; da osservarsi che, 
in forza del così detto linguag­
gio trinitario di appropriazione, 
ciò che è attribuito allo Spiri­
to Santo Virtus Altissimi non

esclude l ’operazione concomitan­
te del Padre e del Verbo me­
desimo unus Deus per l ’assun­
zione della natura umana.

La cristianità, fedele e ricono­
scente, usò di richiamare alla 
mente il gran fatto « e quando 
sorge e quando cade il die e quan 
do il sole in mezzo al corso il 
parte », quasi per stamparsi nella 
mente e nel cuore il principio 
della nuova vita per l ’umanità 
redenta; e dietro all’ali di Gabrie 
le, svolazzanti di ritorno verso al 
cielo, vede ancora le miriadi di 
anime elette dirette alla patria 
ricuperata...

LEZ. Vili 

Theotókus
« Donde a me questo, che ila 

Madre de] mio Signore venga a 
me ? ».

Il grido di gioia e di stupore 
uscito di bocca dalla cugina di 
Maria, Elisabetta, appena vide 
sulla soglia della sua casa compa­
rire la Benedetta fra le donne, è 
anche la prima attestazione che 
lingua umana abbia fatto della 
maternità divina della Vergine di 
Nazareth.

Elisabetta, sapeva per la boc­
ca dello stesso Cabrile, (com­
parso al suo sposo Zaccaria alla 
destra dell’altare dell’incenso) 
che grandi avvenimenti stavano 
per maturare e che la reden­
zione d ’Israele era vicina.

Sapeva che il suo portato, che 
doveva chiamarsi Giovanni (gra­
zia dal Signore), « camminerebbe 
avanti a Dio con lo spirito e 
con la virtù di Elia... a prepara­
re al Signore Plebum perfectam», 
ma non sapeva forse che così vi­
cino alla sua famiglia fosse il 
« termine fisso dell’eterno consi­
glio ».

Dal canto suo la Vergine appe­
na pronunziato il suo fiat decisi­
vo, s’era affrettata a recarsi in 
montana, nei pressi della città 
sacerdotale, ( l ’attuale Ain-Karin, 
secondo autorevoli commentato- 
ri) a visitar la cugina avventu­
rata, a confonder con essa le 
lacrime della gioia più pura e 
della riconoscenza a Dio... a cui 
nulla resta impossibile.

« Ecco che appena il suo salu­
to risuonò alle mie orecchie, il 
bambino trasalì di gioia nel mio 
seno : e beata tu che hai cre­
duto, perchè si compirà ciò che 
ti è stato detto drt Signore ! ».

Beala tu..:, sì, beata perchè 
madre di Dio. Questo sarà il 
grido delle età future.

Dopo i Vangeli, — parola di 
Dio, — parleranno di Lei i primi 
annunziatori della Buona novel­
la: verrà Ignazio d’Antiochia a 
scrivere agli Efesini che un Dio 
veniva partorito da Maria; verrà 
Ippolito (Contra Noct. 17) ad 

asserire che il Verbo discese 
dal cielo nella Vergine Santa; Ire­
neo (Adv. Hebr. 3) ad affermare 
che... recapitulans in se Adam, 
Verbum existens ex Maria; e Dio­
nigi Alessàndrino e Atanasio stes­
so conieranno quella parola che, 
consacrata dal Concilio di Efeso 
contro Nestorio ertico, attraverserà 
i secoli e sarà regola di fede : 
Theotókos — Madre di Dio.

Infatti se la persona è quella 
che nasce dalla madre, non solo 
Cristotokos, non solo Lagotókos 
ma Teotókos — Madre di Dio — 
deve appellarsi Maria : perchè
il Verbo è Dio, perchè il Cristo è 
Dio.

Chi potrà misurare la dignità 
della « Madre figlia del suo Fi­
glio » condividente col Padre dei 
cieli la dignità generativa : Filius 
meus es tu, ego hodie genui te ?

Fu nella comprensione di que­
sta ineffabile e sublime pietà, a 
cui era stata esaltata, che la Ver­
gine eruppe in quel cantico Ma­
gnificat anima mea Dominimi 
che rivela sentimenti di un ani­
ma tutta assorbita nel divino.
« L ’anima mia esalta il Signore, 
— e il mio spirito trasalisce in 
Dio Salvatore, -— poiché s’è de­
gnato di riguardare alla bassez­
za della sua ancella ».

Canto di gioia e di gratitudine : 
sentimenti schietti di un cuore 
gentile che riconosce dalla mise­
ricordia di Dio, da Lei sola, tut­
to il bene di cui gode.

« Tutte le genti mi diranno bea­
ta; — grandi cose fece in me 
l ’Onnipotente; — Santo è il suo 
nome; e la sua misericordia di 
progenie in progenie a color che 
lo temono ».

Già vede, la Vergine eletta, ma­
dre dell Cristo, la sua sorte nei se­
coli, madre cioè anche dei cri­
stiani : già sente la sua parteci­
pazione all’opera delle misericor­
die divine, alle quali tutto attri 
buisce quanto sta per operare sul­
la risorgente schiatta di Adamo. 
« Egli ha spiegato la forza del 
suo braccia; — ha dissipato i su­
perbi ed esaltato i piccoli; — ha 
ricolmato di beni gli indigenti e 
rimandato a vuoto i doviziosi ».

Non è in queste parole riassun­
to il Vangelo ? Non sono in que­
ste le parole di Gesù, annunzian- 
te che chi si esalta sarà umiliato 
e viceversa ? L ’orgoglio umano, 
radice di tutti i mali, causa pri­
ma dell’umana decadenza, doveva

essere spento per Colui che humi 
Uavit senielipsum. Maria lo pre 
sentiva.

« Ha soccorso Israele suo servo 
— memore della sua misericor­
dia; — memore delle promesse 
fatte ad Àbramo ed alla sua po­
sterità per i secoli ».

La promessa del Redentore 
fatta ai primi padri dell’antico 
patto, viene con questo cantico 
confermata. C’è un riferimento 
alla patria, in questa strofa fi 
naie: ma, per il Figlio di Ma­
ria, Israele sarebbe diventato l ’u 
inanità intera ; latte le genti!

La pietà ci 
blime pot 
è anche u 11 

partecipa 
delio spiriti; 
le il Signore 
di menivi;

a,; sente la su- 
¿/lignificai, che 
è trionfale, 

rio alla gioia 
iei nella qua- 

a erato le gran-
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INGEGNE
OBIEZIONI DA SUPERARE
Per studiare con criterio l ’im­

postazione di un gruppo di stu­
dio di ingegneria conviene in­
nanzi tutto dare una risposta 
alla obbiezione, che di solito a 
tale riguardo fanno gli studenti 
di questa facoltà, obiezione la 
quale (appunto perchè riflette 
una loro particolare « forma men 
tis ») viene a creare spesso tra 
loro due tendenze difficili da ac­
cordarsi :

1) quella di coloro che voglio­
no una trattazione esclusiva di 
argomenti di specializzazione te­
cnica con riferimento di prefe­
renza a problemi di attualità che 
abbiano un interesse speciale nei 
riguardi del pensiero cristiano;

2) quella di coloro invece che, 
abituati all’indagine dei princi­
pii da cui dipendono le scienze, 
vorrebbero piuttosto inquadrare 
il problema in una piò generale 
trattazione filosofica di critica dei 
principii fondamentali comuni 
alle scienze fisico-matematiche. 
La prima corrente di giovani ten­
de di solito a scivolare nel cam­
po di una accentuata specializ­
zazione, inteso questo termine 
nel significato di approfondi­
mento tecnico del particolare a 
danno dell’essenziale, la secon­
da invece ad elevarsi a questioni 
di carattere così strettamente fi­
losofico per cui è facile abbando­
nare i limiti della scienza per 
entrare in un campo che richie­
de per la precisione del concet­
to l ’uso di terminologie che rie­
scono quasi sempre di difficile 
comprensione alla maggioranza 
non abituata alla critica filo­
sofica.

Vediamo perciò come ricava­
re dall’analisi delle finalità di 
questi gruppi di studio l ’indi­
rizzo più adatto da dare ad essi 
perchè abbiano a raggiungere lo 
scopo che si prefiggono.

Il gruppo di studio deve eser­
citare sull’intelletto del giovane 
(pena il fallire al proprio scopo) 
uno spiccato carattere formativo, 
e precisamente formativo del pro­
fessionista cristiana; deve cerca­
re di risolvere allo studente quei 
problemi specifici della professio­
ne che domani — quando sarà 
nella vita professionale — richie­
deranno da lui spesso una pron­
ta soluzione che non sempre sarà 
facile, anche se doveroso, dare in 
senso cattolico.

È logico quindi come una qual­
siasi specializzazione nel senso 
prima specificato non entri as­
solutamente negli scopi del grup­
po di studio e venga piuttosto a 
togliere quella visione unitaria 
d’insieme da cui tutta la costru­
zione scientifica dipende, e che 
è la sola capace — se ben com­
presa — ad esercitare un’azione 
profondamente formativa.

D’altra parte l ’entrare in una 
discussione puramente filosofica 
dei principii, anche se a prima 
vista potrebbe sembrare la mi­
glior soluzione della questione, 
urta quasi sempre contro l ’osta­
colo che la maggior parte dei gio­
vani -— specie oggi dati i criteri 
idealistici imperanti nelle scuole 
medie per l ’insegnamento della 
filosofia — non conosce nè sa 
usare di quei mezzi che la filo­
sofia metterebbe a loro disposi­
zione quando si trattasse di ri­
solvere ampiamente i principii 
delle scienze alla luce del pen­
siero cristiano, aprendo così ai 
gruppi di studio una vasta pos­
sibilità formativa delle intelli­
genze.

Nè bisogn i > e dimentica-
re che il d ’ingegneria
non è un gru di studio di
scienze fisi he ni a tematiche con
questioni le. e he ed astratte da
trattare che lo eie s’inquadrano
in un’alia ! losofica profonda
nel senso a ufo voluto dalle
scienze fisico m .•.ematiche stesse;
i problen ; ingegneria coin-
volgono serri p '•■cessariamente
una esige'U o t :cnìea che non è
per nulle : . bile trascurare e
che spesse impc ne delle soluzioni
determinai: daHe quali non è
dato sempre : scindere.

Si è così cor dotti a prendere
una via di n che rappresenti
quell ’aurea rn.ee ioenias che leu-
ga debitamente conto delle varie
esigenze della ;i oiassione dell’in-
gegnere e risoli s n senso conci-
liativo le due ; lenze antece-
dentemeni • dis •■usse.

L’ELEMENTO TECNICO
Nei problemi d’ingegneria, ab-

biamo visto, c’è un elemento
« tecnico » che non si può asso-
lutamente trascurare, ma che —
specialmente oggi dato il grande
sviluppo che la tecnica in auesti
ultimi tempi hi preso sull’anda-
mento delia società contempora­
nea —  de- essi re oggetto di un 
serio ed attento esame.

La« tecnica » però oggi vien 
difficilmente capita nel suo spi­
rito, perchè i più si attardano a 
considerarne solo il suo aspetto 
esteriore in quanto ha contatti 
ed interferenze con l ’economia, 
senza che possa dischiudere loro 
il suo grande contenuto cultura­
le e spirituale.

Invece essa, se considerata nel­
la sua essenza, presenta tutta 
una filosofìa propria originale 
che si inserisce decisamente nei 
principii generali della vera filo­
sofia; infatti con leggi proprie 
presiede all’operazione della rea­
lizzazione di certe idee, quelle 
che hanno la possibilità di essere 
attuabili con le leggi naturali.

Si vede così come sia l ’elemen­
to necessario per trarre dal re­
gno della possibilità nuove for­
me e dare ad esse una consisten­
za nel regno della realtà, venen­
do ad essere in questo modo nel­
le mani del Creatore strumento 
necessario alla sua meravigliosa 
opera di creazione che si conti­
nua nel tempo.

Federico Dessauer - in un li­
bro uscito in questi giorni nella 
sua traduzione italiana per opera 
di Mario Bendiscioli — analizza 
ed imposta originalmente ed in 
senso cattolico il problema di 
una « Filosofia della tecnica » 
precisando in modo chiaro le re­
lazioni che l ’opera del tecnico 
presenta nei riguardi dell’opera 
creatrice di Dio.

Egli scrive : « il tecnico inven­
tore sperimenta come una forma 
nuova di creazione, qualcosa che 
la creazione non ha contenuto 
mai, un oggetto del genere tutto 
a sè, di un carattere particolare, 
che non è esistito mai, entri nel­
l ’esistenza. Egli sa perfettamente 
che esso non è stato da lui crea­
to, ma solo trovato. Ma egli ha 
potuto controllare e noi possia­
mo con la sua scorta vedere, co­
me dal desiderio dell'uomo, da 
idee pure, attraverso un processo 
che passa per l ’uomo, qual cosa 
entri nell’esistenza; dunque non 
si modifichi soltanto, ma si pre­
senti per la prima volta, e ciò 
nella mancanza dì esistenza pro­
pria del mondo sensibile. Difatti 
una macchina è tanto concreta,

tanto reale, come un albero o 
una montagna. Quello che della 
macchina ieri era, era un caos 
completo, ora invece essa esi­
ste ». (pag. 88).

Il compito del tecnico si rias­
sume così nel creare nuove for­
me che entrano nella realtà sen­
sibile modificando profondamen­
te la realtà esterna nella quale 
viviamo, e che sono alla loro vol­
ta condizione necessaria e stimo­
lo per la creazione di altre che 
da esse in certo qual modo dipen­
dono.

Si viene così a chiarire come 
anche la tecnica abbia leggi pro­
prie alle quali obbedisce e da cui 
è incessantemente costretta ad 
agire nella vita, nella società e 
nell’economia, incidendo profon­
damente nell’assetto della realtà 
esteriore e della civiltà, per fog­
giarne una più consona ed ade­
rente alla propria fisionomia spi­
rituale in cui le nuove possibi­
lità creano nuovi problemi.

Per esprimere meglio quest’ul­
timo concetto vediamo di nuovo 
quello che il Dessauer scrive a 
questo proposito : « Certi compi­
ti etici, come l ’assistenza umana 
sono diventati problemi solo 
quando la tecnica ha indicato 
delle possibilità. Ecco come si 
procede : prima il bisogno, poi 
l ’aspirazione, infine il problema; 
ed anche l ’invenzione, la nuova 
qualità, la potenza, la possibilità; 
e di nuovo bisogno e problema. 
Così procede la dinamica della 
vita, alimentata costantemente 
tutto all’intorno dai progressi 
della tecnica » (pag. 168).

Il problema della tecnica, così 
intesa, acquista quindi una po­
sizione di primo piano nella pro­
fessione dell’ingegnere, venendo 
ad elevarlo in una sfera spiri­
tuale da cui tutta l ’opera sua esce 
vivificata da questa meravigliosa 
visione della realtà.

CARATTERE DELLO STUDIO

I problemi oggi all’ordine del 
giorno, sia della tecnica come pu­
re delle scienze, sono quelli più 
generali che interessano la cri­
tica dei princiipii, perchè si spera 
che da questa critica abbiano ad 
uscire le linee fondamentali che 
una volta ancora ricolleghino la 
scienza alla fiolosofia dando uni­
tà al sapere umano.

Esaminare e chiarire questi 
principii nella relazione che han­
no con la tecnica vista alla luce 
dell’insegnamento cristiano è il 
dovere che incombe al professio­
nista cattolico che nella vita mo­
derna è chiamato a portare il 
proprio contributo, non solo nel­
la sua qualità di tecnico specia­
lizzato, ma anche di pensatore 
cristiano.

Quindi anche per noi ingegne­
ri valgono le stesse considerazio­
ni che molto opportunamente su 
Azione Fucina esprimeva il re­
latore di Scienze Fisiche : « Esse­
re uomo di pensiero è un dovere 
per il professionista cattolico il 
quale sa che la potenza delle idee 
domina e dirige qualunque po­
tenza materiale » (Azione Fuci­
na, 3 dicembre 1933).

La tecnica è in continua evo­
luzione, e quindi oggi l ’eccessivo 
particolarismo non fa che ren­
dere difficile, se non spesso va­
no, ogni tentativo di controllo 
del progresso tecnico e scientifico 
dell’umanità; si invoca perciò — 
come abbiamo visto — da più 
parti la necessità di una sintesi 
del sapere che abbia a dare di 
nuovo ad esso quell’unità che già 
possedeva nel Medio-Evo e che in 
questi ultimi secoli per varie ra­
gioni (rivolgimenti religiosi, so­
ciali ed accentuata specializzazio­
ne senza controllo in ogni ramo) 
è andato inesorabilmente per­
dendo.

Ora chi meglio del professioni­
sta e dello studioso cattolico è 
in grado di portare un efficace 
contributo a questo lavoro di va­
lore incalcolabile per il vero pro­
gresso dell ’umanità ? Chi può 
esercitare questo influsso decisivo 
sull’orientamento filosofico, scien­
tifico, culturale moderno meglio 
di lui, che già in sè deve posse­
dere questa unità di sintesi che 
si esplica in una vita intellettual­
mente e praticamente vissuta in 
comunione con Cristo P 

Nel campo dell’ingegneria il 
concetto di tecnica, visto attra­
verso all’originale esposizione del 
Dessaner, ci permette d’inqua­
drare gli argomenti tecnici alle 
linee più generali della filosofia 
direttamente, senza dipendenza

in particolar modo quelle fisico­
matematiche.

Attraverso a questo schema 
mentale c ’è la possibilità di stu­
diare i problemi dell’ingegnere 
in un’atmosfera che più s’addice 
alla sua particolare mentalità 
abituale e tradurre direttamente 
con le leggi immutabili che il 
Creatore ha posto a regolare la 
natura.

Si tratta ora di studiare i par­
ticolari problemi della professio­
ne che presentino un interesse 
speciale nell’ambito segnato da 
questo ordine di idee così da rea­
lizzare prima in noi stessi e poi 
negli altri quell’unità di pensie­
ro da molti oggi auspicata.

Tale è appunto lo scopo a cui 
tendono i nostri gruppi di stu­
dio, e che a noi universitarii cat­
tolici spetta da assolvere.

La via maestra perchè un grup­
po d ’ingegneria abbia da riuscire 
utile e vantaggioso è tracciata; 
nell’ambito di questa concezione 
dell’opera nostra, che eleva e su­
blima la missione dell’ingegne­
re, si delinea con tratti decisivi 
e precisi la dipendenza direta che 
la tecnica ha con la filosofia to­
mista, quella « philosophia pe­
rennis » il cui vanto maggiore 
e le cui maggiori conquiste su 
tutte le speculazioni, a lei ante­
riori e posteriori, del pensiero 
umano, è stato appunto quello 
di avere armonizzato sapiente- 
mente ed in modo mirabile il 
sapere umano con la fede, la 
scienza profana con la scienza 
di Dio.

Dessauer F; : La filosofia della 
tecnica - Morcelliana, 1933; L. 10.

L À U R E E
G E N O V A

Binasco Pier Carlo - Giurispru­
denza « La psicologia delle testi­
monianze » 102/110.

Crocco Emilio - Scienze Com­
merciali « L ’industria delle mar­
mellate e delle conserve di frut­
ta » 110.

Manzotti Peppino - Giurispru­
denza « Il consenso matrimonia­
le » 110 e lode.

Medina Giorgio - Giurispruden­
za « Il consenso matrimoniale » 
110, lode e pubblicaz.

Moro Antonio - Lettere «-Se­
neca » 110 e lode.

Pasetti Guido - Giurisprudenza 
« Il contrattualismo di Hobbes e 
Spinoza » 110.

Pescetto Alberto - Giurispru­
denza « L ’eugenetica » 110 e lode.

Picetti Giovanni - Medicina - 
punti 110.

Sacchi di Nemours Ignazio - 
Giurisprudenza «  Contratti ma­
rittimi genovesi nel sec. XIII » 
punti 110.

Solari Augusto - Giurispruden­
za « L ’assenza in rapporto al ma­
trimonio »  110 e lode.

P A R M A

Moruzzi Giuseppe - Medicina - 
ricerche sperimentali sulle dege­
nerazioni transuemonide e sulle 
loro applicazioni sullo studio del­
le localizzazioni cerebellari 110 e 
lode.

Robuschi Giuseppe - Medicina
- Sulla resistenza della emoglobi­
na sugli alcali e sul suo valore 
nella diagnosi specifica e indivi­
duale del sangue in medicina le­
gale. Ricerche sperimeli tali 
108/110.

Sanviti Tommaso - Medicina - 
« La milza nelle genesi della por­
ticina »  106/110.

Taronzi Alessandro - Medicina
- Etiologia della fotiriaci rosea 
del Gibert 103/110.

Tordero Adriano - Medicina - 
Su di una cachessia mortale pro­
dotta nei conigli mediante estrat­
ti di globuli rossi 110 e lode.

FERRARA.

IL SEGRETARIATO 
M I S S I O N A R I O  
DI “PAX ROMANA,,

Il numero di luglio 1933 del­
la rivista trimestrale « Pax Ro­
mana », dà nelle pagine riser­
vate alla cronaca missionaria, 
qualche dato sul lavoro svolto 
dal Segretariato Missionario nel­
l ’ultimo anno. Congressi mis­
sionari studenteschi, pellegri­
naggi, resoconti di attività, de­
scrizioni di nuove iniziative pre­
se, sono il risultato ben eloquen­
te del cammino che si è già 
compiuto nei diversi paesi d ’Eu­
ropa, en anche fuori d ’Europa.

Il Segretariato Missionario non 
è un’istituzione recentissima, ma 
è solo nel 1931 eh’esso ha pen­
sato di annettere il suo « Bollet­
tino » alla rivista « Folia Perio­
dica » che è l ’organo ufficiale del 
Segretariato internazionale delle 
Federazioni di studenti catto­
lici, chiamato Pax Romana; ed ha 
fatto ciò per dare alle pagine 
missionarie una maggior diffu­
sione ed assicurarne la lettura 
da parte di un più gran numero 
di studenti.

da altre scienze intermedie ed | 110/110

Brina Leonello. — Legge - La 
teoria del lavoro come fondamen­
to del diritto d ’autore nella le­
gislazione fascista, 100 con lode. 

Calzolari Giuseppe. — Chimica
- L ’acido tritionico e i sali dei 
metalli bivalenti, 105/110.

Castaldi Maurelio. — Farmacia
- I colloidi e le loro applicazioni 
in terapia, 103/110.

MESSINA.

Agresta Giovanna. — Lettere - 
« Il Timoleone ». Tragedia di V. 
Alfieri.

Pizzarello Olga. — Giurispru­
denza - La compensazione delle 
colpe. 110/110 e lode.

Sorrenti Mimma. — Medicina

Il compito del Segretariato è 
assai vasto : suscitare l ’interesse 
per le missioni in tutti gli am­
bienti universitari e promuovere 
la formazione di associazioni, o 
di giuppi specializzati in seno al­
le federazioni di studenti catto­
lici, per lo studio e la propagan­
da missionaria; tenere poi un 
centro d ’informazioni e d ’inchie­
sta, a cui tutti possano rivolger­
si, sullo stato attuale delle Mis­
sioni, sui problemi che più vera­
mente si presentano al nostro 
cuore di cattolici, e sopratutto sul 
numero e la distribuzione degli 
studenti di paesi di missione, nei 
diversi centri universitari d ’Eu­
ropa. Quest’ultimo punto infatti, 
a cui più volte si è accennato an­
che nelle adunanze missionarie 
fucine, è dei più urgenti; poiché 
lo studente di una terra di mis­
sione che giunge in Europa, con 
un bagaglio d ’idee religiose erra­
te, spesso molto incerte o addi­
rittura nulle, può rimanere mol 
to bene o fatalmente male in­
fluenzato dall’ambiente che lo ac­
coglie, dai compagni che si trova 
vicini, da tutto ciò che può con­
tribuire a formargli un’opinione 
in un senso piuttosto' che in un 
altro, sulle condizioni spirituali 
del paese dove viene a cercare 
una cultura. I protestanti ed i 
comunisti sono già molto orga­
nizzati in questo lavoro, e la loro 
propaganda incomincia prima 
ancora che il giovane straniero 
ponga piede sul suolo europeo, e 
continua poi celandosi sotto le 
forme di ospitalità, di facilitazio­
ni per gli studi e per l ’alloggio, 
di iniziazione alle idee ed alle ve­
dute più moderne che la cosi detta 
civiltà europea possa offrire.

I cattolici dal canto loro non 
son rimasti inoperosi, ed il se­
gretariato registra già alcuni ri­
sultati ottenuti, quali la istitu­
zione di un pensionato cattolico 
per studenti orientali, in Lon 
dra, e la orinai fiorente « Opera 
San Giustino », con sede a Fri­
burgo in Svizzera, che ha accolto, 
assistito e messo in contatto con 
la Chiesa già un buon numero di 
studenti pagani.

Numerosi sono ormai i con 
gressi che hanno riunito, con 
una stessa preoccupazione di mi­
gliorare e di progredire e con 
uno stesso fervore di carità ispi­
ratrice, gli studenti cattolici di 
una nazione o di più nazioni, che 
fan parte di Associazioni missio­
narie, e non solo le preoccupazio­
ni pratiche di organizzazione e di 
propaganda, ma le più vive que­
stioni sociali e spirituali indìge­
ne vengono trattate e discusse, e 
dappertutto si afferma la neces­
sità dello studio a base di qua­
lunque iniziativa che si voglia 
prendere in questo campo; è que­
sto « un, point d une grande im­
portance puisque, avant d ’appor- 
ter leur collaboration pratique, il 
faut qu ils (gli studenti) connais- 
sent les problèmes et qu’iis se 
rendent compie des besoins im- 
menses ».
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Momenti di Roma
8 dicembre. — Forse San Pie 

tro bisognerebbe sempre vederlo 
così : gremito di gente. Quando 
è deserto, lo sfarzo delle decora 
zioni suona un po’ falso nell’au 
stera solennità della basilica mi­
chelangiolesca: ci si sente un 
che di stonato, di freddo. Ma 
oggi, con la spettacolosa magni 
licenza delle cerimonie di una 
canonizzazione, con lo sfolgorìo 
dei lampadari di cristallo che 
pendono dagli archi sui grandi 
pilastri parati di rosso, con tut 
ta questa folla che si pigia « 
tende avidi occhi all’altare dove 
celebra il Papa, ogni cosa pare 
viva e palpitante : nè si potrebbe 
pensare più magnifico scenario 
a tanta pompa. Le contorte co­
lonne del baldacchino guizzano 
su con impeto bellissimo dalla 
dalla folla compatta, la cupola 
risuona come una cassa armoni­
ca delle acclamazioni e degli 
squilli delle trombe d’argento 
quando, dopo gli interminabili 
riti, preceduto da un pomposo 
corteo di svizzeri, di vescovi, di 
guardie nobili e di cardinali 
passa immobile sulla sedia ge­
statoria fra ondanti flabelli, sci­
vola via lento su le teste che gri­
dano, sulle mani che si agitano, 
solenne benedicente, il Papa.

Luogo e momento che non ba­
stano i cinque sensi a godersi 
bene. Ma un giorno, come a far­
ci sentire l ’empietà di questa 
scontentezza, c’era qui in San 
Pietro una lunga fila di ragazzi 
ciechi. Andavano guidati dal al­
cuni preti, con quel passo esi­
tante e cauto, proprio dei cie­
chi : si fermavano, si inginoc­
chiavano, pregavano insieme. 
Poi riprendevano a camminare, 
tenendosi per mano, in mezzo a 
questa magnificenza di cui non 
potevano veder nulla : e solo
l ’eco delle loro giovani voci, ri- 
percosse dalle altissime volte, 
potevano dar loro l ’idea della 
vastità in cui si trovavano. Se 
c ’è una santa da tenere in buo­
na a Roma, quella è proprio 
S. Lucia.

12 dicembre. — Stasera si illu­
mina San Pietro : ultimo atto, 
apoteosi finale di ogni canoniz­
zazione.

I cielo è scuro, nuvole basse 
passano continuamente; cade 
qualche goccia di pioggia, ma i 
curiosi non si sgomentano per 
così poco e stanno lì beati a ve­
dere i sampietrini che mettono 
a posto, con sorprendente ra­
pidità, i grandi lanternoni ac­
cesi sulla cupola, sulla facciata 
e sull’immenso colonnato.

E davvero è bellissimo spetta­
colo: alta acrobazia: i sampietri­
ni corrono su per i cornicioni, 
si calano con corde giù per la 
facciata, scendono, salgono, agi­
lissimi e sicuri; spiccano grandi 
salti per scavalcare le sporgenze, 
levano dalle ceste i lanternoni, 
li collocano per ogni dove, in 
ordine. Paiono, sul grigio del 
travertino, nel grigio del cre­
puscolo piovoso, minimi ragni 
perduti sull’immenso edificio. 
Uno si ferma un poco, come im­
pigliato, in mezzo alle foglie di 
acanto di un capitello : una for­
mica su una rosa; su ogni fo­
glia mette un lanternone, poi 
abbandona la cesta vuota che ri­
sale rapida, si stacca con una 
spinta improvvisa dalla faccia­
ta, fa un salto mortale e fila su 
sicuro, agitando le mani : la fol­
la applaude, divertita.

Le linee architettoniche della 
basilica sono tutte profilate di 
luce; .anche così la facciata è 
fredda e muta, ma la cupola di 
incomparabile bellezza : su la
zona di fuoco guizzano le curve 
armoniose dei costoloni, si alza­
no le colonne della lanterna, fin 
sotto la orice; il vento mette bri­
vidi nelle fiammelle, anima e 
muove le linee stupende .

Il brusìo della folla sempre 
più fitta, lo scroscio delle fon­
tane, i gridi dei monelli e dei 
venditori ambulali li compon­
gono un festevole commento al­
lo spettacolo, mettono un’aria di 
festa nella sera umida e uggiosa.

Alle sei (a un’ora di notte, si 
dice a Roma) un rintocco di 
campana dà il via alla seconda 
parte dello spettacolo: e accade 
qualche cosa che ha del mira­
coloso.

Si spengono i globi elettrici 
della piazza, e in cento punti

delia basilica si accendono di 
colpo grandi luci. Pare di assi­
stere alla nascita del fuoco : sca­
turisce da ogni parte, scende 
dalla croce altissima sulla cupo­
la, si stende, si spande, si al­
larga: lingue luminose rigano 
per ogni dove l ’oscurità descri­
vono rapide linee, guizzanti pa­
rabole, abbaglianti traiettorie: 
è come una pioggia di stelle che 
si abbatta improvvisa e si fermi 
per incanto sull’enorme edificio. 
In pochi momenti le fiaccole ar­
denti sono tutte a posto; alla 
prima immobile illuminazione 
aggiungono la loro fiammante 
luce che carezza e anima le ge­
sticolanti statue dell’attico e del 
colonnato, le lisce colonne, met­
te mobili ombrò sulla facciala 
la cupola è un meraviglioso 
globo di fuoco traforato sul eie 
ilo oscuro.

Bellissimo spettacolo: in mez­
zo alla piazza nera e stipata di 
gente il diritto obelisco, solo, pa 
re un enorme punto esclamati 
vo dietro il lungo ah di meravi 
glia della folla. Ma su, davanti 
ai chiusi cancelli della basilica, 
nell’ombra dei vani profondi, ci 
sono donne in ginocchio che 
pregano, piccole e nere. Ignora 
no questa sontuosa e fuggevole 
luce, aggrappate alle sbarre, 
supplici, dalla loro ombra vedo­
no esse, beate, una più ferma e 
durevole luce.

davanti a così fervida e semplice 
fede; ma mi aiutava validamen­
te un velo di lagrime.

Perchè fra noi che veniamo 
qui coll cuore freddo e cercare 
sterili commozioni estetiche e 
questa gente che non ha occhi 
che per le umili corrose assicel­
le della culla di Cristo, i poveri 
siamo noi : perchè di nostro non 
abbiamo altro che questa con­
scia dolente miseria.

Ma così sono tornato a casa 
che già mi pare d ’aver fatto Na­
tale.

Piero Bianconi

Natale (in anticipo). —Piovo- 
sa e uggiosa sera di dicembre. 
In Santa Maria Maggiore, sfol­
gorante di mosaici preziosi, tie­
pida di luci d ’oro, ci sono pelle­
grini tedeschi, povera e brutta 
gente; sono di Vienna, operai, 
popolani. Li guida un fratone 
sudato e imperioso, grasso e sca­
pigliato; vanno in fila, docili, 
dietro una gran croce di legno 
fra due ceri.

Pregano nella Cappella Paoli­
na davanti alla scura Madonna 
bizantina; in mezzo a quello 
splendore sontuoso paiono anche 
piu brutti e poveri Escono a ri­
troso, salutano la Vergine agi­
tando le mani, come alla sta­
zione quando parte il .treno. 
Cantano :

Schau noch einmal;
Ich sehe Maria zum tetzen Mal.

Cantano con voci rozze; ma 
c è tanta tristezza in questo ad­
dio, tanta anticipata nostalgia 
nei loro occhi specie in quelli 
delle vecchie. Ma no, care don 
nette, che non è l ’ultima voi 
ta : se non voi, chi dunque an­
drà a trovarla davvero 
donna ?
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La critica del De Sanctis
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L A  C H IE S A  DI S A N  C A N D ID O  
. (Disegno di G . Lami)

Q U A T T R O  
P A R O L E  
I N C R O C E

la Ma-

Scendono poi nella Confessio­
ne, si inginocchiano sui pavi­
mento attorno al Pio IX, enorme 
bianco, pregano davanti ai resti 
della culla di Cristo. Come sanno 
pregare ! Recitano insieme le loro 
preghiere in tedesco, con forza, 
come se mettessero blocchi di 
pietra squadrata uno sull’altro.

Il fratone si alza, dice alcune 
semplici parole, li esorta a ri­
cordare queste cose, questi mo­
menti che non torneranno più; 
e aggiunge : « Qui davanti alla 
culla del Redentore, pensiamo 
un momento a casa, facciamo 
un pochino (ein Buscheri) di 
Natale ». Caro fratone sbrigativo, 
sarei saltato giù ad abbracciar­
lo!

E lì si mettono a cantare, a 
recitare preghiere e poesiole na­
talizie, ingenue parole di bim­
bi :

Jesusknabe, komm zu mir,
Mach ein frommes Kind aus

[ mir.
Cara gente: uomini col sacco 

di montagna sulle spalle, donne 
con la rete delle provviste in 
mano : come se fossero venuti 
a piedi fin qui. Cantano, con 
voci così accorate: Stille Nacht, 
Ileilige Nacht: fanno un po’ di 
Natale. E a me pareva di vederli 
far Natale davvero nelle grandi 
case squallide e fredde, mi pa­
reva di sentire odor di cavoli 
bolliti e di cattivo grasso fritto 
nelle piccole cucine; ed ecco che 
su una gran rama di abete si 
accendono infinite candeline 
rosse e gialle e scintilla neve di 
argento come se la gran luce 
della basilica e lo splendore dei 
mosaici d ’oro si frangesse in 
mille piccole luci brillanti.

Cera senza dubbio un po’ di 
fantasia, e tanta commozione

Chiudo il libro di Luzzi tra 
due ricordi comuni e vicini : un 
notturno colloquio a Venezia e 
una lettura a Firenze.

Per essi sento come la più vera 
e attuale di queste « quattro pa­
role » è quella detta alla fine 
del volumetto, e che ha per ti­
tolo « le pantofole ». E’ in fon­
do un riesame di tanti ideali e 
una severa autoconfessione, che 
fanno chiudere a Luzzi questo 
libro... e incominciarne uno 
nuovo.

Ma le altre ci ridanno il vec­
chio — o più giovane Luzzi — 
allegro e vagante; brusco e for­
te nel discorrere; amico e buo­
no nel giudicare. Ritornano sot­
to la copertina bianca a righe 
verdi le svagature del giornali­
sta « inviato speciale » e più vi­
vi e belli ì ricordi personali con 
gli sconfinamenti nel campo del­
le fantasie.

Delle prime il « pezzo »  più 
riuscito mi pare « Vigilia di fe­
sta alla Guardia » per un sen­
so rapido di vita nella descrizio­
ne non tagliata dai « qua­
dretti ».

Centro dei secondi — lo si 
comprende — è la sua Prato tan 
to amata e così intensamente al­
le volte desiderata.

Brevissimo è il racconto « il 
grasso » — forse il migliore.

La nostalgia del ricordo, chiu­
so nel silenzio, nel colore, nella 
preghiera e vibrante di infantile 
gioia alia « bianca luce e tiepi­
da » diviene quasi penosa nel­
l ’ultima riflessione moralistica, 
che fa svanire tutta quella bel­
lezza coll’avvento necessario del­
la facile luce elettrica.

Intorno al « campanile di 
Prato » riviviamo con Luzzi una 
vita oggi certamente cambiata e 
deformata. Il ricordo viene di­
stinto anch’esso dalle ore sonate 
dal « bel padrone » dei pratesi e 
si chiude in un puro, infantile 
comico episodio, sorpassato qua­
si con violenza dalla voce « devo­
ta e tanto angosciata » della 
campana delle ventuna.

Questa chiara tristezza non ap­
pare nelle altre pagine brillanti 
e liete anche negli « incubi » ve­
neziani o nei viaggi immaginari.

Mi/ pare un raggiungimento 
nella serietà contrastante al te­
ma la figura del « Bighellone » 
in « vivo di rendita e fo del 
bene ».

Più importante ancora è il li­
bro se, come pare, Luzzi vuol 
segnare con esso una fase del 
passato — chè oggi la strada è 
nuova e vuol esser libera dalle 
commozioni e dai ricordi più

Francesco De Sanctis non fu 
un puro filosofo contemplante 
inebriato di metafisiche oltremon­
tane; nè solo uomo di gusto in­
tento a scrivere le sue impressio­
ni al lume di lanterne idealisti­
che. Fu, prima d’ogni altra cosa, 
latino e codesta nobiltà fu certo 
causa non ultima del suo chiaro 
pensiero critco.

Non fu classico, chè non si 
curò molto di quei vaghi spiri­
ti che in lui potè infondere il 
dire accademico e paludato del 
Marchese Puoti; ma nemmeno si 
può dire romantico di quel ro­
manticismo rumoroso che ripo­
neva ogni sua valutazione su elle- 
menti esteriori, o su quell’assai 
vaga interiorità comunemente 
detta ideale.

De Sanctis fu veramente ro­
mantico, anzi l ’unico critico ro­
mantico della letteratura italiana.

Il vero romanticismo è l ’eco 
del conflitto perenne tra lo spi- 
riteo e la materia. L ’arte, in fon­
do. E la rivolta romantica è pro­
prio la reazione dall’umanismo 
trasformato in petrarchismo, in 
secentismo, in Arcadia. Quando 
l ’uomo fu in grado di compren­
dere la vanità del compromesso 
umanistico, giusto allora avvenne 
la ribellione; due sono i termini 
in lotta, nessuno può esserne re­
spinto; l ’arte è l ’espressione di 
questa lotta.

I classicisti vollero vedere solo 
la veste dello spirito, o un’arti­
ficiosa astrazione che si compiac­
quero' di chiamar ideale.

Gli idealisti considerarono, e 
considerano ancor oggi lo spirito 
come creatore e superatore della 
realtà e quindi del fatto arti­
stico.

Francesco De Sanctis compre­
se la giusta posizione del proble­
ma, intese l ’origine dell’arte, e fu 
critico avveduto.

Lo Hegel ebbe in lui uno dei 
primi conoscitori italiani; pure le 
metafisiche influenze ,dell’enfa­
tico tedesco non persistono nel­
l ’opera desanctisiana se non co­
me espressione formale.

Di questo filosofo egli accolse i 
principi della creatività e dell’au­
tomia dell’arte, di cui deriva il 
suo concetto del reale.

La realtà non è per lui nuda 
apparenza di cose immediatamen­
te soggette al dominio dei sensi, 
ma nel disfare codesti elementi 
e nel ricomporli in nuove combi­
nazioni, nel renderli un’altra co­
sa possibile perchè risultante di 
dati sensibili. È la condanna del 
realismo inteso in senso piatto e 
volgare.

Gigi Scarpi-

Mario Luzzi: Quattro parole in croce 
■ Milano, Ediz. del Ragguaglio, 193é. In 
deposito presso l ’Ed. Studium.

Per questo fu aspro critico di 
quei primi romantici ricercatori 
del bel concetto. E nel saggio sul 
Petrarca ribatte un’idea, che pu­
re fu cara allo Hegel, e, tra noi, 
al Gioberti.

« Secondo questa scuola il rea­
le, il vivente è arte in quanto ol­
trepassi la sua forma, e riveli il 
suo concetto di pura idea. Il bello 
è la manifestazione dell’idea. 
L ’arte è ideale, una certa idea. 
Il corpo si assotiglia e diviene 
innanzi alla contemplazione del­
l ’artista ombra dell’animo, il bel 
velo ».

E più oltre :
« Così è avvenuto che il vago, 

l ’indeciso, l ’ondeggiante, il va­
poroso, il celeste, l ’aereo, il velato 
l ’angelico è salito in onore nelle 
forme d ’arte; e nella critica è in 
voga il bello, l ’ideale, l ’infi­
nito... ».

L ’arte non è più « l ’apparire 
sensibile dell’idea » come già per 
lo Hegel. Il tedesco considera l ’e­
lemento interiore così come ap­
pare all’artista: la materia è co­
sa tutta da assoggettare allo spi­
rito. Ma il De Sanctis in pratica si 
ribella; è la parola che espri­
me il pensiero; lo spirito e la 
materia sono elementi fusi insie­
me, inscindibili si che nessuno 
dei due può esser negato. Seguen­
do il concetto hegeliano si può 
giungere agli estremismi artistici 
che noi tutti abbiamo conosciuto.

Il De Sanctis non fu filo­
sofo nè si potè dire uomo di let­
tere. Assai bene conobbe le filo­
sofìe nostrane e forestiere, e sep­
pe trarne quel tanto di vero che 
l'umano buon senso pone a ba­
se di qualsivoglia sistema. Tut­
tavia la sua critica è posta su un 
abbozzo teoretico che egli mai 
curò di sviluppare in compiuto

sistema. Non mancò poi chi ri­
prese il suo cammino giungendo 
a concezioni estetiche esclusivsti- 
che e causa di non pochi arbitri 
di critica.

Questo embrione di teoria è la 
così detta teoria della forma. Egli 
respinge la tradizionale concezio­
ne per cui l ’opera d’arte consta 
di due termini forma e contenuto­

ci Ma che cosa è il contenuto ? 
è materia greggia non è ancora 
arte. È il dato del problema non 
è il problema. E quei critici che 
in prò o contro Manzoni discu­
tono astrattamente delle sue opi­
nioni, del suo ideale, e del suo 
reale storico, sono fuori dell’ar­
te e non aggiungono o tolgono 
nulla al valore del libro ed alla 
grandezza dell’artista. La que­
stione vera è questa : dato un con­
tenuto così e così, vive egli P 
Contenuti astratti, nuovi ed in­
teressanti che siano, non hanno 
alcun valore, se il poeta non ha la 
potenza di farli riflettere nel suo 
spirito e riprodurli come un nuo­
vo organismo, dove si senta l ’im­
pressione fatta nel cervello e l ’e­
laborazione, e la nuova formazio­
ne. Ora questo processo interio­
re costituisce ciò che in linguag­
gio scientifico dicesi forma da 
non confondersi con simile paro­
la adoperata dai retori a signifi­
care le sue apparenze più gros­
solane ».
(La materia dei Promessi Sposi).

Questo è dunque il fondamen­
to ideologico desantisiano: Arte, 
forma. Ma nell’opera critica co- 
desto pensiero viene attuato, co­
ni’è giusto che debba essere, se­
condo un processo analitico che 
non può prescindere dall’elemen­
to tutto esteriore del contenu­
to Il critico De Sanctis inizia il 
suo cammino appunto dalla va­
lutazione di tale esteriorità : esa­
mina perciò prma d ’ogni altra 
cosa il contenuto materiale; poi 
la forma così come è intesa in 
senso volgare. Poi guarda ancora 
se i due elementi siano estranei 
l ’uno all’altro oppure se siano fu­
si tra loro in quella mirabile e 
misteriosa unità che è l ’arte. Da 
codesto analitico esame dell ’opera 
ecco che il critico si è venuto 
sollevando e sfere più alte; e in­
fine un subito processo sintetico 
gli dà l ’intuizione e poi l ’esatta 
veduta dell’autore che studia.

Così avviene che per non po­
chi aspetti la critica di questo so­
litario pensoso può esser intesa 
di per sè come opera d ’arte.

Nel periodo della scuola del 
Puoti, il De Sanctis, come abbia­
mo detto, mai pienamente ac­
cettò i principii del maestro pu­
rista. Aspirò in un primo tempo 
ad identificare la filosofia con la 
filologia ma questo momento del 
suo spirito non oltrepassò mai lo 
stato d ’aspirazione. E già nella 
prolusione del corso di Zurigo del 
1856 è agevole riscontrare co­
me già allora fosse sviluppa­
ta la sua teoria sull’arte; ave­
va egli quarantanni, ma si può 
dire che fosse agli inizi della sua 
opera critica.

« Ciò che importa è che stabi­
lito una volta il concetto, l ’ese­
cuzione vi corrisponda; il valore 
estetico d ’un lavoro procede non 
dall’idea, ma dalla sua manife­
stazione ».

Questa fu la veduta estetica 
animatrice del suo mondo cri­
tico.

POSTA DALLA GERMANIA

ricco di finestre, segue legger 
mente convesso, l ’andamento 
del declivio. Incastrato ad esso 
un altro edificio la cui facciata 
liscia e senza finestre è appena 
movimentata dall’ombra nera 
di alcune strette aperture verti 
cali. I due edifici sono inseriti 
uno nell’altro per mezzo di una 
alta torre poligonale che termi 
na a terrazze digradanti. Il tut­
to di quel tono grigioargenteo 
che assume il cemento armato 
quand’è investito di sole e cir­
condato di verde. Avrai già ca­
pito che siamo in pieno «No 
vecento ». La scala che conduce 
alla porta della chiesa (poiché 
si tratta di una chiesa, di un 
campanile e di un seminario) 
larga e comoda; il portale ha 
qualcosa di romanico. Ma dove 
ho visto una porta di bronzo si­
mile a questa ? (Venti riquadri, 
con episodi della vita di grandi 
missionari: S. Pietro, S. Paolo 
S. Bonifazio, S. Francesco Sa­
verio ecc.; in ogni riquadro, un 
solo o due o al massimo tre 
personaggi; gesti parchi, conte­
nuti, sintetici; accenni che sug­
geriscono il luogo, il tempo, il 
passaggio). Dove l ’ho vista?... 
Ma 1 altro giorno, ad Augsburg ! 
La porta del Duomo, una delle 
più antiche porte di bronzo del 
la Germania! (Siamo nell’XI se­
colo). E questa palma stilizzata 
che si ripiega con atto quasi ma­
terno a proteggere il corpo ina­
nimato di Francesco Saverio. Non 
c è nel riquadro : un corpo
stecchito, una palma; si sente 
la solitudine delle immense di­
stanze africane, non mi ricorda 
forse questa palma, una simi 
lissima sua sorella che ho ammi­
rato or non è molto in una sce­
na della porta di bronzo del 
Duomo pisano? (Siamo nel se­
colo XII). Là era, se non sba­
glio, la fuga in Egitto. Tanto 
qui che là, basta una palma: è 
1 Africa c è tutta. E questo sem­
plice accenno che suggerisce 
che suggerisce le mura di Roma 
non l ’ho visto a Firenze in una 
porta del bel San Giovanni ? 
(Siamo nel sec. XIV). Eppure la 
bellissima porta che sto ammi­
rando è quasi ancor calda della 
fusione avvenuta un paio d ’anni 
or sono. Chi si stupisce che l ’ar­
te contemporanea si ricolleghi a 
motivi medioevali e romanici 
mostra di non capir niente del­
le esigenze spirituali che han­
no fatto sorgere questo stile no 
stro, questo stile dei giovani 
dei giovani del XX secolo, in 
qualsiasi latitudine essi si tro 
vino e qualsiasi lingua parlino 

Ho spinto i battenti bronzei 
sono entrata nella chiesa. Qua 
si non l ’avevo ancora tutta ab 
bracciata con lo sguardo che su­
bito mi son detta: ecco la chie­
sa che cercavo, ecco la mia chie­
sa. Ma di essa parlerò un’al 
tra volta.

Vita
Liturgica

Il DOMENICA 
DOPO L’ EPIFANIA

C lara Valente

Aspetti di Wiirzburg
(Continuaz. della prima pagina) 
sto oro, questi stucchi, questi 
quadri, mi distraggono. Non vi 
scandalizzate. Molti, per prega­
re, hanno bisogno della loro chie­
sa, ed io nelle chiese barocche 
non so pregare.

Perciò vado a fare quella tal 
passeggiata che mi è stata con­
sigliata come una delle più bel­
le. Volgo le spalle al Meno e al­
la collina che fu bagnata dal 
sangue di Chiliano, attraverso 
la città, ne esco. Ora la strada 
sale, dev’essere il quartiere ari­
stocratico. Belle ville sparse e 
immerse in giardini folti di al­
beri fruttiferi mi danno per un 
momento l ’illusione di essere in 
Italia. Ed ecco che improvvisa­
mente, in fondo ad un viale, ve­
do una costruzione strana: un 
grande edificio chiaro e lineare,

R I V A
Abbiamo tutti

una parte di mare nel cuore : 

creature sorelle 

ne Varia trionfale 

di notturna marina.

Non siamo quelli di ie r i: 

qui ci conosciamo soltanto 

perchè ogni voce 

è sentimento d’azzurro.

Parli le tue parole 

spumanti, o mare, 

riverberate d’abissi : 

ardono incensi nostrani 

su bracieri di stelle 

di casti odori salsi.

LA PORTA RUSTICA
Piccola porta del convento 

aperta su l ’orto breve 

pensato verde tra l ’incenso 

del coro.

Confine d’un mondo piccolo, 

lim ite d’un mondo grande, 

palpebra immota tra i licheni bigi 

de i massi e le spine verdi de *>» siepe.

Oggi giocano i bambini 

su un tappeto di sole scialbo : 

rotolano i massi su la soglia.

Sono nate le margherite 

su i bordi verdi della strada: 

ponte stellato a g li angioli 

custodi.

Antonio C abitza

Dopo l ’Epifania il colore 
liturgico è il verde: come 
dopo la Pasqua. Colore del­
la speranza.

Chi vanga la terra deve 
farlo con la speranza di co­
gliere i frutti. Così il misti­
co campo della Chiesa semi­
nato dalla parola e dalle 
azioni del Cristo, verdeggia 
di nuovi steli promettitori 
di ricca messe. È questo pe­
riodo del ciclo liturgico ha 
una nota caratteristica: la 
gioia, l ’inesprimibile gioia 
di avere, nella persona del 
Cristo, Dio.

Gesù è il re che salva tutti 
gli uomini. Commenta Vin­
troito quest’intima voce con 
la parola di gioia e con l ’in­
no di glorificazione: — gri­
date la gioia a Dio, elevate 
inni al suo nome.

Paolo dice oggi ai Roma­
ni il segreto della perfetta 
fraternità, di quella frater­
nità che deve essere vincolo 
primo tra i figli di Dio. Ope­
ri ognuno, fervente, secon­
do il dono che gli è stato 
concesso; il fratello ami il 
fratello con dilezione non 
finta; f ugga il male come 
portatore di vera morte.

Non alto sapientes, sed hu­
milibus consentientibus.

Morendo sulla Croce è di­
venuto re, e per l ’Eucaristia 
eh’è memoria del Calvario, 
Egli dona alle anime nostre 

meriti della sua redenzio­
ne. Il miracolo delle nozze 
di Cana, figura dell’Eucari­
stia, che oggi l'Evangelista 
ci narra, è la prima pubbli­
ca manifestazione della di- 
Gesù.

La conversione dell’acqua 
m vino è il simbolo del­
la transubstanzazione, quel 
simbolo che S. Tomaso chia­
ma il più grande di tutti i 
miracoli, e in virtù del qua­
le il vino eucaristico divie­
ne il sangue dell’alleanza di 
pace.

I l Cristo vuole mistica- 
mente sposare le nostre ani­
me: l ’ unione avviene sol­
tanto per mezzo dell’Euca­
ristia, e le nozze di Cana 
sono figura dello sposalizio 
del Verbo con la Chiesa.

Dice S. Agostino:
’’Invitato alle nozze cele­

brate a Cana, il Salvatore 
va a conferma della castità 
coniugale perchè egli è l ’au­
tore del Sacramento del ma­
trimonio; e per rivelare il 
mistico significato di queste 
nozze, ch’è l ’unione sua con 
la Chiesa...” .

L ’Operaio ha seminato nel 
campo arato di fresco, ed 
ecco: già spuntano lievi steli 
verdi. Ora occorre che le 
giovani piante siano annaf­
fiate: e la liturgia ricorda in 
questo periodo i santi marti­
ri Sebastiano e Agnese.

II Premio Pio XI 
alla Pont. Accademia delle 

Scienze
Domenica 17 dicembre, n occa­

sione dell’inaugurazione dell’86° 
anno accademico (cerimonia svol­
tasi all’Augusta presenza di Sua 
Santità), è stato pubblicato l ’esi­
to del concorso al premio Pio XI, 
bandito lo scorso anno dalla Pon­
tificia Accademia delle Scienze « I 
Nuovi Lincei ».

Il tema del concorso riguarda­
va quest’anno « I sistemi di ri­
soluzione delle equazioni diffe­
renziali ». Tre dei lavori presen­
tate! sono stati presi in partico­
lare considerazione dall’apposita 
commissione: il premio di lire 
10.000 è stato assegnato al Prof. 
Gorgio Birkhoff dell’Università di 
Cambridge. Di altri due lavo­
ri è stata decisa la pubblicazione 
nelle Memorie dell ’Accademia : 
autore di uno di essi è il professor 
Luigi Fantappiè della R. Univer­
sità di Bologna; dell’altro i pro­
fessori Kryloff e Bogolionboff del­
l ’Università di Kiew (Ucraina).



Non multa loquimur sed vivimus AZIONE FVCINA E s t o t e  f a c

NELLE ASSOCIAZIONI
PAV IA

Assoc. ‘ S. Severino Boezio,,
Nel cinquantesimo anno di vita 

della nostra associazione per la 
prima volta facciamo sentire la 
nostra voce per dire che l ’inizio 
dell’attività in quest’anno, per 
noi straordinario, è cominciato 
nel modo migliore e continua in 
modo veramente soddisfacente.

Un afflusso notevole di matrico­
le, che da parecchio tempo non 
si verificava, fu per noi un gran­
de incoraggiamento e un lieto 
auspicio; e non dubitiamo che 
altre ancora verranno a rinfor­
zare le fila della nostra associa­
zione nel mese di gennaio.

Per quanto riguarda le varie 
attività il corso di Religione fu 
inaugurato ancora il 15 novem­
bre. È tenuto anche quest’anno 
dal nostro assistente Mons. Ros­
si con maestria ed eloquenza im­
pareggiabile; il tema è quello 
suggerito da Azione Fucina.

Dai soci è compresa la vitale 
importanza che è legata a que­
sta attività: la frequenza, infat­
ti, fu sempre molto grande, e 
più di una jo lta  la quasi totalità 
è stata presente a queste lezioni.

Anche la S. Vincenzo ha ripre­
so alacremente il suo funziona­
mento, quest’anno sotto la pre­
sidenza del nostro consigliere na­
zionale Scaglia.

Dei gruppi di studio, quello 
di medicina ha funzionato egre­
giamente : il dott. Borghese ne 
dirige le sorti. Il gruppo di stu­
dio per la facoltà di scienze, que­
st’anno per la prima volta orga­
nicamente costituito, funzionerà 
dopo Natale; quello di lettere, sa­
rà anch’esso una realtà, se i no­
stri amici letterati manterranno 
le loro promesse.

L’intugarazione

Il 29 novembre e due associa­
zioni pavesi, insieme riunite, 
inaugurarono l ’anno accademico.

Il mattino alla prima Messa 
mensile, che riuscì particolar­
mente solenne per il giorno in 
cui venne celebrata, numerosis­
simi, fucini e fucine, erano pre­
senti e si accostarono alla Mensa 
Eucaristica.

La sera numerose autorità e un 
folto pubblico gremivano il salo­
ne del circolo; fucini e fucine, 
accorsi in massa, spiccavano per 
i colori variopinti dei berretti, 
fra i presenti.

Il doti. Fausto Cadeo, ex pre­
sidente del nostro Circolo, parlò 
per circa un’ora sul tema: «La  
Passione di Cristo nel commen­
to di un medico ».

Tentare di farne anche un bre­
ve riassunto è impossibile, data 
la vastità del problema trattato; 
voglio sottolineare, però, l ’atten­
zione vivissima con cui è stato 
seguito il discorso e come in tut­
ti abbia lasciato un caro ricordo.

Ma doppiamente caro fu per 
noi che avemmo il piacere di 
sentire un vechio fucino che del­
la Fuci conserva un gradito e lu­
minoso ricordo; e da queste co­
lonne tuti i fucini mandano alla 
simpatica figura dell’oratore un 
entusiastico ringraziamento.

■

Non vogliamo chiudere questa 
breve relazione senza ricordare 
che il prof. Don Aristodemo Co­
dini, che fu nostro vice Assisten­
te per quattro anni, ci la lascia­
ti, chiamato altrove dai Superio­
ri : lo ha sostituito Mons. Egidio 
Cavioni. A ll’uscito il nostro rin­
graziamento più sincero per il la­
voro prodigato in quattro anni 
di vice Assistente : al nuovo ve­
nuto, che si è già acquistata la 
universale simpatia dei fucini per 
la sua solerte attività, il nostro 
augurio più fervido.

TORINO
Assoc. “M. G. Agnesi,,
Evidentemente il nostro silen­

zio su queste colonne ha già var­
cato i limiti del lecito poiché ci 
è piovuta un’istanza di solleci­
tazione.

E noi, chiediamo umilmente 
perdono.

Il lavoro del nostro circolo si 
è iniziato quest’anno con una 
esplorazione attraverso tutti i lo­
cali sfitti che presentavano an­
che qualche lontana possibilità di 
servire come nostra sede.

Dopo ansiose ricerche ne tro­
vammo uno che se non era ele­
gantissimo era almeno mólto ori­
ginale.

Ma l ’attività vera e propria del 
circolo si è ripresa a metà ottobre 
con un ritiro minimo predicato 
con la solita profondità di pen­
siero dal nostro Vice Assistente 
P. Pera O. P. A questo primo ri­
tiro le socie parteciparono nume­
roso nonostante che si fosse in 
tempo di esami. Ora ci riuniamo 
in sede cinque volte la settimana 
per la lezione di Religione, per 
il gruppo di studio di letteratura, 
per la lezione di filosofia, per la 
spiegazione della S. Messa e per 
la Conferenza di S. Vincenzo che 
ha luogo la domenica mattina.

Anche alla S. Messa fucina — 
che quest’anno vien celebrata da 
P. Enrico di Rovasenda O.P. ci 
troviamo numerose per chiedere 
insieme al Signore di benedire i 
nostri studi ed il nostro lavoro di 
Apostolato

Ed il Signore ci dà evidenti 
prove di esaudire le nostre pre­
ghiere perchè anche quest’anno 
le socie laureatesi — fra cui la no­
stra carissima Cons. Naz. Almeri­
na Aprà — si son fatte veramen­
te onore. Vada ad esse il nostro 
plauso più vivo insieme con il rin­
graziamento più sincero per aver 
tenuto alto il nome della Fuci.

Così interpretiamo come un se­
gno della benedizione del Signo­
re la recente nomina del nostro 
Assistente Eccl. P. Ibertis O.P. a 
P. Provinciale per il Piemonte, la 
Liguria e le Missioni di Beyrut, 
Siria, Costantinopoli e Smirne.

Nonostante che il suo lavoro — 
che era già molto — si sia fatto 
ancor più gravoso, Egli continue­
rà ad essere Assistente del nostro 
circolo. Noi tutte che ben com­
prendiamo quanto questa assi­
stenza sia preziosa e con quanta 
generosa abnegazione Egli si sia 
sempre dedicato all’Assoc. desi­
deriamo fard i giungere anche da 
queste colonne, insieme con l ’e­
spressione della nostra gioia e 
della nostra riconoscenza, i più 
fervidi auguri di ogni bene e di 
profonde soddisfazioni.

M O NZA
Segretariato “Vico Necchi,,

li lungo e tenebroso ( ?) silen­
zio ci costringe a prendere la 
mossa dalla annuale elezione del 
Consiglio di Presidenza, avvenu­
ta, dicono, nel lontano maggio. 
Eccone il risultato : Morerio Lui­
gi, Vice-Presidente; Meregalli 
Franco, Segretario; Busnelli Clau­
dio, Cassiere; Nava Cesare, inca­
ricato per le Missioni; Stucchi 
Paolo, incaricato stampa. Tutta 
questa brava gente s’è già messa 
d’impegno nell’aiutare il caro 
Reggente Pasquale Nava, nonché 
dottore, che pare voglia occupare 
in perpetuo il cadreghino dell Se­
gretariato monzese.

Dopo la parentesi estiva, sono 
ripresi i contatti da parte dei so­
ci il giorno 4 settembre con una 
giornata di studio, cui presero 
parte 15 fucini.

Coi primi di ottobre si sono 
riprese poi in forma regolare le 
varie Attività : Ora di Adorazio­
ne al 1° Venerdì del mese, pre­
dicata dal Rev. Assistente; Le­
zione di Religione settimanale 
secondo gli schemi di « Azione 
Fucina », ogni Venerdì Gruppo 
del Vangelo, tutti i Sabati Con­
ferenza di S. Vincenzo.

Il numero dei soci è notevol­
mente aumentato con una inie­
zione di ben otto matricole, che 
sin’ora si sono mostrate piene di 
entusiasmo e per frequenza bat­
tono largamente qualche fagiolo 
e qualche anziano.

Basta dire che ce n ’era una 
rappresentanza anche al Conve­
gno di Siena, cui presero parte 
cinque nostri soci.

Dall’8 al 12 di Novembre pren­
demmo parte nell bel numero di 
15 al Corso dei S. Esercizi nella 
Villa del S. Cuore dei Padri Ge­
suiti, a Triuggio; mentre due 
altri soci avevano già partecipato 
al Ritiro di Siena.

Quest’anno possiamo veramen­
te dire di aver dato notevole im­
portanza ed incremento alla for­
mazione spirituale dei soci : non 
staremo però qui, ma la raffor­
zeremo sempre più, giacché tan- 
o rimane ancora a farsi, e quan- 
dole basi sono solide tutto l ’edi-

ftcio riesce bene. E passiamo ad 
altro.

Domenica 1 Dicembre abbiamo 
avuto l ’Inaugurazione dell’ Anno 
Accademico. Al mattino S. Mes­
sa, celebrata da Mons. Teologo, 
con S. Comunione Generale. Al 
pomeriggio discorso inaugurale 
tenuto dal Dott. Pietro Babina 
della Compagnia di S. Paolo sul 
tema : « Gli Universitari e la cul­
tura moderna ». Bellissimo fl 
dire dell’oratore, che ha saputo 
accendere nell’animo degli ascol­
tatori luminosi bagliori di luce 
soprannaturale. La bellissima 
orazione fu coronata da un lun­
go ed entusiastico applauso da 
parte dello scelto pubblico, che 
gremiva il salone. A sera gli in­
ni fucini, gridati a squarciago­
la, chiudevano la lieta e canora 
giornata.

Nelle vacanze natalizie, si svol­
se un gruppo di Studio col te­
ma « Il miracolo », diviso in 
quattro relazioni, tenute dai soci. 
Il gruppo funzionò sotto la dire­
zione di Mons. Longoni, insigne 
Teologo.

Furono invitati a partecipare 
anche professionisti e laureati 
della città.

Ed ora in attesa di ben altre 
strabilianti notizie per la prossi­
ma volta, vi lascio con tutto il 
cuore, o amabili lettori.

Dimenticavo di dirvi che in oc­
casione dell’Inaugurazione abbia­
mo pubblicato un Numero Unico 
fantastico. Quelli di Bergamo ne 
sanno qualche cosa. Si dice che 
per rimediare allo smacco stia­
mo preparando qualche sorpresa 
per il Convegno Bergamasco di 
Sarnico. Ma temo che anche là, 
se la claque funziona bene, la 
loro fama sarà per una seconda 
volta oscurata dal nostro Nume­
ro, più unico che raro. Ad ogni 
modo chi ne desiderasse una co­
pia, favorisca inviare la tenue 
copia, favorisca inviare la tenue 
moneta di L. 3 al Nostro Segre­
tariato.

CATANIA
Associazione femminile
All’inizio dell’anno scolastico 

abbiamo ripresa in pieno la no­
stra attività, non interrotta pe­
raltro durante le vacanze per 
quanto limitata quasi esclusiva- 
mente alla Conf. di S. Vicenzo. 
Siamo ritornate al nostro lavoro 
con rinnovato fervore di propo­
siti, sentendo ancora nell’anima 
l ’eco delle giornate di Siena che 
abbiamo intensamente vissute, 
e vogliamo in questo nuovo an­
no (già ufficialmente inaugura­
to l ’8 Dicembre) trasformare in 
realtà di vita tutto ciò che la 
Federazione ci propone.

Segnalando i punti principali 
del nostro programma chiedia­
mo collaborazione ed aiuto a 
tutti i compagni, specialmente 
attraverso la preghiera.

La Messa sociale ci riunisce 
ogni Domenica a pregare insie­
me, e rinnovando per noi il pro­
posito di una più reale parteci­
pazione al Sacrificio Eucaristico, 
vogliamo augurarci che presto 
Professori e studenti della no­
stra Università vogliano unirsi 
a noi, e che la nostra Méssa pos­
sa così veramente diventare la 
Messa Universitaria.

I ritiri mensili e gli Esercizi 
spirituali chiusi saranno que­
st’anno seguiti con più raccogli­
mento, e di questo proposito 
abbiamo già visti i primi frutti 
nei ritiri di novembre e dicem­
bre che ci hanno rese migliori, 
più pronte a seguire con gene­
rosità il Signore.

Le lezioni di religione, che 
il nostro Assistente svolge ogni 
domenica dopo la Messa, saran­
no quest’anno seguite più fe­
delmente e saranno sicuramente 
coronate dagli esami. Il corso 
è stato già reso valido per il con­
seguimento dell’abitazione al- 
l ’insegnamento religioso nelle 
scuole medie, e per facilitare le 
studio e la partecipazione agli 
esami contiamo fare le dispen­
se. 1 gruppi di studio per le fa­
coltà di lettere e di scienze fisico 
mateamtiche saranno rispettiva­
mente diretti dal Rev. professor 
Schilirò e dal prof. Salvemini. 
Nel primo ci proponiamo di stu­
diare il — Romanzo moderno — 
nel secondo il tema scelto per 
i Convegni ed il Congresso. Ab­
biamo già fatta una prima adu­
nanza generale per i Gruppi di 
Studio facendone rilevare l ’im­
portanza e lo scopo, e faremo al

più presto le adunanze di facol­
tà proposte dal centro.

Divideremo ogni tema in 8 re­
lazioni e ci proponiamo di stu­
diare con serietà e profondità 
aiutandoci al più possibile scam­
bievolmente. Abbiamo stabilito 
che ogni incaricata ai Gruppi di 
Studio prenda nota dei punti 
principali delle discussioni e 
conclusioni di ogni adunanza, e 
che le relatrici facciano cono­
scere alle compagne non meno 
di una settimana prima lo sche­
ma della loro relazione. Per la 
filosofia abbiamo dovuto rinun­
ciare al corso quindicinale, ma 
vogliamo ancora sperare in una 
settimana, di studio da tenere 
verso la metà dell’anno. Abbia­
mo invece aggiunto al nostro 
programma il Gruppo del Van­
gelo che leniamo settimanal­
mente insieme all’adunanza del­
la Conferenza di S. Vincenzo.

Alle adunanze di consiglio ed 
alle assemblea mensili daremo 
la stessa importanza che hanno 
avuto lo scorso anno, curando­
ne sempre più l ’intonazione for­
mativa. Continueremo a tratta­
re all’inizio delle adunanze d ’as­
semblea argomenti di carattere 
generale, cercheremo di far ve­
der le nostre iniziative nella lu­
ce dello scopo che si propon­
gono e dei mezzi con cui vengo­
no attuate, augurandoci la più 
intensa partecipazione .¡da par­
te delle socie.

Sia le ad. di assemblea che 
quelle di consiglio saranno chiu­
se dalla parola dell’Assistente che 
coordinerà ed unificherà alla lu­
ce del Vangelo le nostre discus­
sioni (che non si fanno più desi­
derare nelle nostre adunanze).

La nostra Conf. di S. Vincenzo 
allarga il suo campo di lavoro. 
Continueremo a soccorrere setti­
manalmente da 15 a 20 famiglie 
in 4 e più Parrocchie.

Iniziative annuali sono i pran­
zi per Natale e per Pasqua e il 
Presepio per i bambini che in 
questa occasione forniamo di 
biancheria, vestiti e scarpe.

È superfluo segnalare quanto 
riceviamo attraverso i poveri, per­
chè tutti i fucini sanno come il 
contatto con la miseria renda mi­
glior} ed avvicini a Dio, disto­
gliendo dalla superficialità di vi­
ta e dall’orgoglio intellettuale che 
purtroppo spesso incontriamo nei 
nostri ambienti universitari.

Per l ’attività Missionaria cer­
cheremo di tenerci al corrente 
attraverso qualche rivista di cul­
tura missionaria e di fare due o 
tre relazioni sul tema proposto 
dal Centro. Per la goliardia in­
diremo anche quest’anno le tra­
dizionali feste delle matricole e 
delle laureate, ma sopratutto ci 
proponiamo d ¡fu ra re  l ’intona­
zione goliardica; intesa sempre 
come mezzo di apostolato e co­
me espressione di letizia cristia­
na. L ’incaricata per la biblioteca 
intensificherà il suo lavoro ri­
cordando quale- potente mezzo 
di formazione possano essere i 
libri.

L ’incaricata per la Stampa 
cercherà di svolgere più fedel­
mente la sua attività. Natural­
mente la nostra collaborazione 
con l ’Associazione maschile sarà 
alle manifestazioni in comune 
senape intensissima.

È superfluo segnalare il propo­
sito di partecipare alle manife­
stazioni nazionali in cui sempre 
la nostra associazione è stata lar­
gamente rappresentata, e da cui 
abbiamo ricavato i più larghi 
frutti.

Questi i propositi di lavoro che- 
ci sforziamo di attuare confidan­
do nell’aiuto del Signore. Vo­
gliamo, attraverso questi propo­
siti, realizzare in noi quella ve­
ra profondità ed unità di vita 
che si raggiunge in Dio, e vi­
vere intensamente lavorando con 
crescente entusiasmo. Vogliamo 
far regnare Cristo in noi ed in­
torno a noi nel campo del pen­
siero che ci è stato particolar­
mente affidato, ed attuare così 
pienamente l ’ideale fucino.

VENEZIA
Associazione femminile
Il primo novembre abbiamo ini­

ziato il nuovo anno di lavoro con 
una adunanza generale organiz­
zativa a cui furono invitati il Pre­
sidente della Giunta diocesau \, la 
R.ma Madre Superiora delle Suo­
re di Nevers, la Presidente della

G. F. e ) ’Incaricata del Gruppo 
Laureate Cattoliche.

Alle parole di ringraziamento e 
di saluto del nostro R.mo Assi­
stente Prof. Dott. D. Giovanni Ur­
bani seguì la relazione, tenuta 
dalla nostra presidente sul lavoro 
svolto nell’anno 1932-33 e nella 
successiva discussione furono for­
mulati molti buoni propositi per 
il nuovo anno che dovrà essere 
ricco di volonterosa attività. La 
presidente ringrazia poi a nome 
di tutte il R.mo Assistente dell’o­
pera che Egli ha compiuto e com­
pie fra noi e, interprete del pen­
siero di ciascuna, gli promette 
corrispondenza e fedeltà sempre 
maggiori.

Quindi si passa alla elezione dei 
nuovo consiglio che aiuterà la 
nostra presidente Maria Teresa 
Bellati, riconfermata in carica da 
S. Eminenza il Patriarca. La nuo­
va presidenza risulta così compo­
sta : vice presidente : Olga Monta- 
gner; segretaria: Elena Patron; 
consigliere: Anna Maria Plessi, 
Maria Adriana Celani è Luisa Ne­
gri; cassiera Lucia Giudice.

Seguì un rinfresco, opera della 
gentila mamma della nostra vi­
ce-presidente.

Con questa adunanza si riprese 
regolarmente la nostra attività, 
mai interrotta del resto neppure 
durante le vacanze. Ci ritroviamo 
in buon numero ogni settimana 
alla S. Messa fucina e alla lezione 
di religione che ci tiene il nostro 
R.mo Assistente. Ben frequentata 
è anche la Conferenza di S. Vin­
cenzo, preceduta dal Gruppo del 
Vangelo, alla quale partecipano 
anche alcune signorine del Grup­
po Laureate Cattoliche. Nel mese 
di Novembre ebbe luogo il grup­
po di studio artistico. Il R.mo 
D. Enrico Lacchini, professore di 
storia dell’arte all’Accademia ci 
tenne tre lezioni interessantissi­
me. Argomenti: La religiosità
nell’arte. Tendenze e ricerche spi­
rituali dell’arte moderna. Limiti 

possibilità dell’arte sacra moder­
na. Inoltre lo zelo della nostra 
nuova incaricata Maria Cecilia 
Ferrari ci promette qualche cosa 
ancora.

Alla fine del mese di Novembre 
ebbe luogo, come l ’anno passato, 
un corso di Esercizi Spirituali 
chiusi, organizzato dalla Consi­
gliera Nazionale anche per le com­
pagne della regione veneta. Fu 
predicato dal R.mo Dott. D. Fran­
co Costa, al quale inviamo anche 
da queste colonne l ’espressione 
della nostra vivissima ricono­
scenza.

Il giorno della festa dell’Imma­
colata Concezione ebbe luogo la 
inaugurazione ufficiale dell’anno 
accademico 1933-34. La sera pri­
ma ci riunimmo insieme con i fu­
cini per un’ora di adorazione che 

predicò il nostro R.mo Assisten- 
tete. Alla mattina nella chiesa del 
SS.mo Salvatore assistemmo nu­
merose alla S. Messa celebrata dal 
R.mo Mons. Rachello, presidente 
della Giunta Diocesana di A. C. 
Dopo colazione la sede dei fucini 
diede ospitalità e tutti i convenuti 
e le convenute per un’adunanza 
in comune, presenti: il Presi­
dente Generale Righetti, i Consi­
glieri Nazionali e il nostro R.mo 
Assistente. Dopo il pranzo sociale 
Mario Luzzi, nella Sala Ducale del 
Palazzo Morosini, tenne la prolu­
sione di cui i fucini hanno già 
inviato ampia relazione. La gior­
nata si chiuse con la Benedizione 
Eucaristica impartita dal R.mo 
Assistente dell’Associazione ma­
schile, e con la visita a S. Em.za 
il Cardinale Patriarca che ci ri­
volse parole di incoraggiamento e 
di augurio per il nuovo anno, ric­
co di propositi e di speranze.

PISA
Assoc. “Inanità Magnani,,

Dall’anno scorso !non è più 
comparsa nessuna relazione del­
la nostra associazione, riprendia­
mo quindi dal punto dove siamo 
rimasti.

A giugno si laureò in lettere 
con un’alta classifica la nostra 
carissima presidente Andreina 
Bonini, che per tutto l ’anno 
scorso e per quest’anno si occu­
pa della Fuci con grande affetto 
e dedizione, dandole tutte le sue 
energie. In quel giorno ha potuto 
avere una prova della nostra ri­
conoscenza e dell’affetto che le 
portiamo, perchè tutte le fum­
mo vicine per farle festa.

Negli ultimi di giugno facem­
mo un giorno di ritiro, predicato 
dal Vice-Assistente, padre Mo-

raldo, che dedica alla nostra as­
sociazione tutte le sue forze, es­
sendoci largo di aiuto in ogni no­
stra preoccupazione. Per opera 
sua l ’Associazione ha sempre 
funzionato ottimamente da 
quando abbiamo la sua assisten­
za, anche da queste righe quindi 
vogliamo attestargli tutta la no­
stra gratitudine.

Durante i mesi di vacanza la 
S. Vincenzo, pur diradando le vi­
site, ha sempre seguitato a svol­
gere la sua attività per opera del­
le pochissime socie rimaste, che 
ritrovandosi insieme seppero 
mantenere alto l ’entusiasmo per 
l ’Associazione.

Undici di noi hanno partecipato 
al Congresso, e otto agli Esercizi 
Spirituali cercando in questi una 
preparazione più profonda per la 
vita, riportando da quello rinno­
vate energie, insegnamenti e pro­
positi saldi per dare sempre più 
larga l ’opera nostra alla Fuci.

Dal 15 novembre sono ricomin­
ciate regolarmente le nostre at­
tività. Il Corso di Religione è que­
st’anno sul tema « La Grazia e i 
Sacramenti », ed abbiamo le di­
spense su cui si potranno pre­
parare quelle di noi che daran­
no l ’esame per potere insegnare.

Il gruppo del Vangelo studia 
quest’anno « La Passione di Ge­
sù »; a tutte le adunanze pren­
diamo sempre viva parte anche 
con lunghe interessanti discus­
sioni.

Dell’inizio dell’anno Accademi­
co, che ha avuto luogo il 3 di­
cembre, hanno già fatto la rela­
zione i Fucini. Di alcune attività 
non definitamente stabilite rife­
riremo in seguito.

La S. Vincenzo funziona assai 
regolarmente e prima di Natale 
siamo andate anche a fare visita 
all’Ospedale, portando un po’ di 
gioia e po’ di sollievo a qualche 
sofferenza.

Purtroppo vediamo che piccola 
è la nostra opera di fronte alle 
necessità più gravi in questo mo­
mento, e vorremmo poter fare di 
più.

Diverse matricole vengono già 
quest’anno alle adunanze e parte­
cipano alle attività nostre. Siamo 
tanto felici e vorremmo loro far 
sentire che le accogliamo di tut- 
tocuore e ci auguriamo che sem­
pre più ameranno e comprende- 
danno questa nostra cara Fuci, 
di cui anche noi più anziane sco­
priamo sempre nuove bellezze.

SAV O N A
Assoc. “ Pietro Giuria,,
Inaugurando, la seconda dome­

nica dello scorso novembre, con 
riuscita intima solennità, il no­
stro nuovo anno di attività socia­
le, coll’intervento di S. E. Mons. 
Vescovo, e di Don Costa (per il 
quale il fatto di aver presieduto 
alle nostre adunanze allora, sem­
bra sia stato di buon augurio !), 
la nostra Associazione ha ripre­
so il suo lavoro modesto, data la 
situazione in cui si trova, ma cre­
diamo non inutile.

La scuola di religione tenuta il 
venerdì sera, ha per argomento
10 studio delle lettere di S. Pao­
lo: argomento che, complesso co­
me è, richiederà diversi anni per 
essere esaurito. La profondità, la 
chiarezza, la vivacità colla quale
11 corso è tenuto dal Prof. D. Pa­
rodi e dal nostro Assistente Can. 
Ferraro, ha richiamato ad es­
so, non solo i fucini, ma univer­
sitari ex-fucini, laureati, e ami­
ci della Fuci.

Altra attività settimanale che 
procede regolarmente con larga 
frequenza di soci, è la Conferenza 
di San Vincenzo, siamo lieti di 
vedere quasi tutti i nostri compa­
gni veramente compresi dello spi­
rito di carità che deve animare i 
confratelli di questa Opera.

Il nostro Presidente Dott. 
Àscheri è stato confermato per 
quest’anno; con lui i fucini savo­
nesi si congratulano anche per 
la sua recente nomina a Vice 
Presidente della Federazione Gio­
vanile. A coadiuvarlo nella Pre­
sidenza dell' Associazione furo­
no chiamati : Corrado, Sguerso, 
Folco.

Attraverso i suoi Soci la nostra 
Assoc. è stata rappresentata al 
Concorso artistico indetto dalla 
Fuci, e alla recente Settimana di 
Studio.

Speriamo che ile matricole e i 
nuovi soci possano aiutare a da­
re una vita sempre più feconda 
di bene alla nostra Associazione.

t o r e s  v e r b i

PALERMO
Associazione femminile 

“Santa Caterina da Siena,,
Domenica 26 u. s. hanno avuto 

luogo le elezioni in questa Asso­
ciazione. La nostra cara Pia Mi­
celi ci ha lasciate ed è andata co­
me vice-presidente tra le lau­
reate. Graditissimo ci è stato il 
suo dono dei sei volumi di P. 
Rodrìguez : Esercizio di perfezio­
ne e di virtù cristi«ane ».

Il nuovo Consiglio risulta così 
composto :

Assunta Viviani: presidente;
Concettimi Comparato: vice pre­
sidente e delegata della stampa; 
Consigliere: Antonina Mancuso, 
Delegata delle Missioni e incari­
cata della propaganda nella fa­
coltà di matematica e fisica; Ma­
ria A. Giganti, Incaricata per il 
gruppo di studio di scienze e per 
la goliardia; Emilia Maggio, In­
caricata per il gruppo di studio 
di lettere e propaganda nella fa­
coltà di lettere; Concettina Piraj- 
no, Cassiera, Incaricata per la 
propaganda nella facoltà di Chi­
mica e Farmacia; Santina Palisi; 
Giovanna Previto, Segretaria. 
Membri aggiunti : Pia Miceli, In­
caricata per la S. Vincenzo; Con­
cettina Perri, Bibliotecaria, Inca­
ricata per la propaganda nella fa­
coltà di lettere; Serafina Previto, 
Incaricata per la propaganda nel­
la facoltà di Chimica e Farma- 
ca; Elena Pisciotta, Delegata dei 
canto.

Da queste colonne rivolgiamo 
un ringraziamento a Pia Miceli 
per la fattiva opera svolta in seno 
alla nostra Associazione, per ben 
otto anni, nei quali abbiamo avu­
to agio di esperimentare le sue 
nobili doti.

Rivolgiamo anche un saluto al­
la nuova presidente Annunziata 
Viviani la quale, siamo sicure, 
non deluderà ile speranze in lei 
riposte.

Il nuovo' consiglio è andato a 
rendere visita di omaggio a S. E. 
il Cardinale Lavitrano, a S. Ecc. 
Mons. Genuardi, a Mons. Di Leo, 
Vicario generale, tutti hanno ri­
volto parole d ’incoraggiamento 
per il nostro Apostolato.
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LEZIONI
DI CHIMICA ORGANICA

L ’ Autore degli originali 
Esercizi Numerici di Chimica 
organica che tanta eco di con 
sensi hanno suscitato nel cam­
po degli studiosi, pubblica in 
questo volume le Lezioni te­
nute nella R. Università di 
Roma durante l ’anno accade­
mico 1932-1933.

La chiarezza dei dettato 
congiunta alla più rigorosa 
forma del procedimento scien­
tifico, fanno di questa ope­
ra un vero modello del ge­
nere e assicumno a questa co­
me alle altre opere dell’illu­
stre Autore un successo sia 
in Italia che all’estero.

L ’edizione in 8° di 614 pp. 
elegantemente rilegata costa 
L. 80.
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